
L'EUROPA l!ELLA POLITICA MONDIALE ., . 

LE RELAZIONI CULTURALI 

1.- Il valore che hanno le relazioni culturali nella società 
internazionale è mi~urabile dalla maggiore comprensione che esse contri 
buiscono a creare fra i gruppi sociali e sopratutto dal più armonico· ed 
equilibrato ·sviluppo economico e sociale che esse provocano nei pa}si 
appartenenti a diversi livelli di vita. In linea più ~enerale, le rela­
zioni culturali sono uno dei possibììi aspetti delle relazioni e delle 
interazioni sociali, nello spazio e nel tempo, sul piano internazionale_. 

2.- In questo momento il contenuto e il valore delle relazio 
ni culturali stanno subendo una trasformazione dovuta all'azione di due 
di versi fenomeni: 

- da un lato, si assiste, assieme ad una maggiore evidenza del '.]?lura­
lismo culturale" all'aumento e alla diversificazione dei "so etti cul 
turali"; la dichiarazione dell 1Unesco s a molteplicità delle culture, 
ciascuna egualmente degna ed originaria, riflette questo spezzettamento 
del panorama culturale; 

--dall'altro lato, i "modelli culturali" che in-molti paesi non europei 
erano stati adottati o assorbiti in una fase preliminare del loro receg 
te svìluppo !2_ono venuti a contatto con realtà sociali e con tempi di 
trasformazione che li hanno largamente rifusi in forme nuove e diverse. 

3.- La possibilità di trasferire dei valori culturali risulta 
condizionata sopratutto da due fattorj,: 

- dato che f'assorbimento di valori culturali si ha soltanto a condizi~ 
ne che essi aiutino a creare un modello culturale utile e coerente, la 

_trasferibilità di tali valori è dipendente dalla fase di trasformazione 
che il soggetto che li assorbe sta attraversando; 

- la compre]lsibilità dei messaggi culturali è largamente ridotta dall~ 
natura dell'informazione e dalla maniera con la quale l'informazione -
selettiva o di massa - viene fatta muovere:. la trasferibilità di valori 
culturali ha luogo se avviene in un "campo informativo" che la sostenga. 
Fra i diversi motivi di interruzione che si constatano nei campi infor­
mativi, quello che più è responsabile di questi blocchi nei passaggi 
culturali è l'insieme delle tensioni internaziona~i derivanti dalle di­
scriminazioni (razziali, etniche, religiose, ideologiche, fra generazio 
ni). 
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4.- Da par~e dell'area culturale europ~a le relazioni che si 
stabiliscono con le diverse aree culturali del' mondo incontrano due dif 
ficoltà maggiori: 

- in primo luogo, il coordinamento, nell'esperienza culturale europea, 
di valori passati e di valori recenti, di valori propri e di legittimi 
valori altrui: questa fusione di elementi culturali si compie talvolta 
con gravi difficoltà; . . . . . 
-in secondo luogo, la comprensione della società.internazionale.in tr~ 
sfonnazione: essa incontra .un serio ostacolo nella. complessità déi:.'fen2_ 
meni, nella intensa riduzione dei tempi di trasformazione, ·della sosti­
tuzione di categorie logiche diverse da quelle Usate in passato per ca­
pire un tipo analogo di problemi. 

5.- Fra le prospettive delle relazioni culturali dell'area 
.europea richiedono attualmente una particolare· attenzione 

- la fusione, nell'esperienza culturale europea, dei concetti di ambien 
te naturale, ambiente sociale e ambiente culturale che, nel'loro insie­
me, danno un "modello culturale" particolarmente funzionale;. 

- l'adattamento al pluralismo culturale e alla mobilità e alla trasforma 
zione dei valori culturali: 1 1interazione fra i valori culturali diventa 
estremamente più complessa; 

- lo sfruttamento dei campi di relazioni internazionali esistenti come 
veicoli di relazioni culturali: ci riferiamo alle organizzazioni fra Sta 
ti, alle organizzazioni internazionali non governative e alle stesse so~ 
cietà transnazionali. 
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Sicurezza significa per l'Europa la possibilità di una 

politica autonoma e di indipendenza nella scelta delle deci 

sioni da assumere, come delle alleanze da stipulare. 

Significa altresì avere una propria politica di difesa, 

perchè un continente che è al ·centro della civiltà ed ha u­

na funzione di pace da svolgere non può a lungo termine sca 

ricare questo peso sulle spalle di un altro. Ha ragione l'!! 

merica nel richiedere che i Paesi europei assumano una mag­

giore quota-parte di responsabilità, di iniziativa, di spe­

sa nella difesa del mondo libero, anche al fine di creare 

quella partnership, che la nostra unità politica consenti­

rebbe, nel Patto Atlantico, il cui interesse è fondamenta­

le e durevol.e. 

Esiste al momento un equilibrio globale di potenza tra 

Est ed Ovest nel suo complesso, ma nelle forze convenziona­

li, che sono di specifica competenza europea, il divario a --nostro sfavore è grande, e questo squilibrio potrebbe avere 

per effetto di avvicinare il momento nel quale entrerebbero 

in funzione le armi atomiche, secondo la strategia. della ri 

sposta flessibile, oggi adottata. 

La sicurezza dell'Europa passa per la sua unità politi­

ca, in carenza della quale abbiamo assistito divisi e impo--tenti, sia all'invasione della Cecoslovacchia con la conse..,­

guente proclamazione della dottrina della sovranità limita­

ta, sia all'insediamento di una imponente flotta russa nel 

Mediterraneo, sia al conflitto nel vicino Oriente, mentre a,!?; 

che nei confronti dei Paesi terzi non si è instavrata appi~ 

no una politica multilaterale di aiuto. Di certo sino ad~ 

gi l'Europa non ha proceduto nel campo fondamentale di una 

comune politica internazionale e di difesa. 

Difesa e distensione non sono concetti antitetici. L'esi 

stenza dei blocchi costituisce la realtà di oggi; la disten-1 
sione, la speranza di domani.. } ( 

La Conferenza sulla sicurezza europea, proposta dai Pae 

si del Patto di Varsavia, propone una rinuncia generale al-

l 'uso della forza in Europa, e una pii: stretta cooperazione. 
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Tutti speriamo si possa realizzare, ma non può essere impro~ 

visata e deve essere adeguatamente preparata per addivenire 

a risultati concreti. 

Occorre nel frattempo non smantellare l'equilibrio mi­

litare, ma iniettare'nella realtà della politica europea un 

equilibrio politico, che costituisca motivo di pace durevole 

e superamento dei blocchi. 

La difficoltà maggiore infatti sta nel monolitismo po­

litico e militare della Russia nei confronti degli al:ri Sta­

ti dell'Est europeo. 

Al tavolo della Conferenza debbono sedere i rappresen­

tanti di tutte quelle potenze, che, detenendo così gran copia 

dell'armamento mondiale, atomico e convenzionale, sono intere_2 

sa te alla difesa dell'Europa, come Stati Uni ti e Canadè.., ·~' 

presupposto che pare ormai accettato. 

La seconda dilli.coltà è da:ta dalla mancata soluzione del 

problema di Berlino, e dal problema connesse del riconoscimen 

to de facto o de jure della Repubblica _l~e_mocratica tedesca. 
.. . - ----------

Si dovrebbero organizzare delle conversazioni di caratt~ 

re esplorativo multilaterali tra Est ed Ovest per· la riduzione 

reciproca ed equilib1'ata delle forze armate, ·che è argomento 

non necessariamente connesso alla soluzione del problema di 

Berlino; e sarebbe un modo efficace per iniziare un dialogo 

tra le parti. La situazione dell'Europa occidentale sarebbe 

di certo migliore se nel frattempo trovasse ben maggiore co~ 

sione politica. Una pace stabile e duratura non.si fonda S:!,! 

gli equilibri tradizionali, ma si sostanzia nell'allontanamen 

to delle cause dei conflitti. 

A ru1a disordinata proliferazione di accordi bilaterali, 

occorre sostituire più consistenti e durevoli accordi multil.!:: 

terali nei più diversi settori, che favoriscano la libera cir 

colazione degli uomini, delle idee e delle informazioni 1 dal­

la quale l·'Occidente - convinto delle sue opinioni - non ha 

che da guadagnare. 
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1. INTRODUZIONE 

Un'analisi del contributo che l 'Europa potrebbe recare ai problemi 

economici del mondo contempor~1eo oon può non prendere le mosse dagli eve~ 

ti monetari che, al l 'inizio di maggio, hanno portato alla "libera" fluttua 

zione di due nonete della Comunità ed alla rivalutazione di due altre mone 

te europee, 

Questi eventi h~o nuovamente messo in luce la debolezza dell'Eu-

ropa. 

L'Europa ha delle responsabilità internazionali, ma la sua prima re 

sponsabilità è di mettersi in condizione di far udire la propria voce. 

Esamineremo quindi successivamente: 

1) La sì tuazione odierna del l 'Europa 

2) Le condizioni per porvi rimedio 

3) Il ruolo che un 'Europa unita potrebbe svolgere n2l mondo 

2, LA SITUAZIONE ODIERNA DELL'EUROPA 

L'Europa incompiuta: 

a) Organic~nente 

Gli avvenimenti monetari del 1969 e di nuovo quelli del maggio 1971 

h~o messo in luce gli elementi intrinseci di debolezza dei Paesi 

dell'Europa Occidentale: 

Mancanza ed insufficienza di strumenti adeguati di isolamento nei 

confronti di impulsi monetari esterni. 

Influenza preponderante della politica economica e monetaria degli 

Stati Uniti anche se essa è amplificata o contrastata da fattori 

interni a 

.; .. 
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Le successive crisi monetarie degli ultimi ~u1i hanno avuto una 

influenza diretta sull'evoluzione economica dei nostri Paesi,Il 

problema è diventato particolarmente acuto dopo le recenti vi­

cende di maggio, 

La politica agricola e la stessa unione doganale sono in peric~ 

lo. 

b) Geograficamer-te 

La necessità di un comune denominatore politico, sociale, economi 

co, esclude il p an-europeismo, ma non limi t a l 1Europa dei sei o Le 

vicende del negoziato per l'adesione del Regno Unito (e dell'Irlanda, 

Danimarca e Norvegia) hanno indebolito l'Europa, 

3. I RIMEDI 

a) L 'unico efficace: L'unione economica_ e monetaria come prefigurata 

dal "Rapporto Herner" e come definita nelle sue tappe e modalità 

dalla risoluzione del Consiglio dei Ministri del 9 febbraio 1971, 

FEBBRAIO 1971 (22 MARZO 1971) 

b) Le modalità dell'unione economica e monetaria 

Sostanzialmente, quelle descritte nella risoluzione del Consiglio 

del 22 marzo 1971 

-Moneta unica e politiche economiche unificate e centralizzate 

Trasferimento di competenze dal piano nazionale a quello comuni­

tario nella misura necessaria a garantire il funzionamento del si 

stema 

Trasformazione delle istituzioni (e tra lialtro creazione di una 

banca centrale della Comunità) laddove ciò si imponga per realiz 

zare gli obiettivi dell'unione, 

./ .. 
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c) I vantaggi 

Riduzione del grado di dipendenza dal commercio estero. Se nella 

media comunitaria il commercio fra Paesi membri rappresenta più 

del 600/0 del commercio totale, è evidente che il fatto di tra­

sformare una mole così importante di scambi in ~ommercio purame~ 

te interno all'unione attenuerebbe il grado di permeabilità del­

le economie europee nei confronti di fattori esterni. 

Maggiore potere di negoziato nei confronti degli Stati Uniti: i 

rapporti monetari internazionali riducendosi in sostanza a delle 

relazioni di forza, gli orientamenti europei <:n fini della deter 

minazione dei principi ispiratori del sistema monetario interna­

zionale avrebbero maggiori possibilità d'imporsi. 

Ciò risulterebbe, in particolare, dalla possibilità che la moneta 

europea divenga moneta internazionale, offrendo in tal modo una 

alternativa al dollaro ai Paesi terzi 

d) I tempi 

L'obiettivo iniziale (realizzare l'unione economica e monetaria in 

dieci anni) sembra ambizioso per le mutazioni profonde che dovranno 

essere accettate dai Paesi membri. Tuttavia, un periodo di transi­

zione così lungo espone a gravi rischi di invillluzione e di crisi. 

Gli eventi di questo maggio insegnino, 

4. IL RUOLO DELL'EUROPA UNITA 

La limitata superficie economica e finanziaria dello stato- nazione 

europeo lo lascia al margine delle tensioni che agitnno il mondo eco­

nomico odierno: 

la tensione est - ovest (rapporti tra economie collettiviste ed eco­

nomie libere o 11miste 11
) 

la tensione nord - sud (il problema dello sviluppo), 

.; .. 



L'Europa unita grande utilizzatrice di energia e materie prime, 

grande trasformatrice industriale, dovrà per interesse e per vo­

cazione: 

a) in materia di scambi commerciali 

- per i prodotti agricoli: sviluppare su base mondiale accordi 

per la stabilizzazione dei prodotti 

di base 

per i prodotto industriali: liberalizzare ancor più gli se~ 

bi con gli altri Paesi industriali ( USA, COMECON, Giappone, 

ecc.) e con i Paesi in via di sviluppo (preferenze generali! 

zate) 

b) in materia di aiuti 

- allargare il raggio di azione del fondo europeo di sviluppo, 

Multilateralizzare gli aiuti, 

Realizzare effettivamente l'obiettivo indicato dal l 'UNCTAD 

(devoluzione agli aiuti del 10/0 del prodotto nazionale lor­

do dei Paesi sviluppati), 

L'Europa potrà cioè svolgere un ruolo determinante per inserì 

re sempre più strettamente i Paesi del CO~~CON nel sistema e­

conomico mondiale (e forse in un sistema multilaterale di pag~ 

menti), per ristabilire relazioni fiduciose e reciprocamente 

vantaggiose (anche mediante l'assistenza tecnica) ·con il Nord 

Af~ica, per intensificare i rapporti con l'America Latina e 

con i Paesi asiatici. 

Accanto a questi obiettivi l'Europa unita, potrà perseguirne 

un altro di importanza ancora maggiore per lo sviluppo econo­

mico del mondo occidentale: la riforma del sistema monetario 

internazionale. 

- Le soluzicni possibili. 

./." 
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5. CONCLUSIONI 

La conferenza dell'AIA del dicembre 1969 e la risoluzione del Consi 

glio della C.E.E. del 9 febbraio 1971 hanno assegnato alla Comunità 

il compito di di venire un polo di sviluppo e di stabilità, 

I due obiettivi si sostengano a vicenda, ma soltanto le forze unite 

dell'Europa possono reàlizzarlio 

La lqro realizzazione swrebbe il più prezioso contributo al progre_!! 

so ed alla pace nel mondo, 
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INTERVENTO DI CHITI-BATELLI NELLA DISCUSSIONE CONGIUNTA DELLE RELAZIONI SANTONI 
ROCÙU E TATTI, AL CONVEGNO DI PERUGIA DEL MOVIMENTO EUROPEO (21-22 NOVEMBRE 1970) 

1.- Una prospettiva a lunso~ermine. 
~·~ .. 

Nel primo numero della nuova rivista edita dalla Fondazione Einaudi, "L'I-

talia e l'Europ~", .. che abbiamo trovato entrando in questa aula, un gruppo di ,esper­

ti internazionali_,è r:Lèpondendo parti tamente a un questionario del Movimento Europeo 

intorno alla possibilità di istituzione di una moneta continentale nella cornice 

~amunìtaria, non esita ad affermare che, al di là delle risoluzioni di ripiego og-

gi solo possibili; la sola vera e duratura- sono testuali parole degli esperti -

si· avrà trasforrttando la Comunità Europea in uno stato federale~ 

Se agli a·ddetti "ai lavori" nel settore monetario harmo avuto il coraggio 

di guardare anche a(· tempi 
·:-:t-:. 

lunghi e alle soluzioni de fini ti ve, pur consapevoli 

che esse bon sono realizzabili a bre;ve ,s,cn~enza 1 n~ dovrebbero aver lo stesso 

coraggio anche gli addetti ai lavori nel s~ttore universi'1;'ario, assai più disposti, 

per vocazione e per abito scientifico, a considerare i pt(iihemi in prospetti n 

storica, per quanto riguarda il passato, ma anche in una linea di sviluppo dinamica 

per ciò che concerne l'avvenire ? 
., 

Io credo di sì, e vorrei brevement~ disegnare tale prospettiva a lungo termine 

soffermandomi sui due punti essenziali di essa, in ordine ai problemi che qui ci in-

teressanos l'europeizzazione della scuola e dell'Università e l'Università europea. 

2. - Una scuola media e una anir~c1!rsi tà "europizzate: 

Circa l 'europeizzazione dell'Università ribadirò quanto ho aV\d:o occasione di 

affermare intervenendo sulla relazione del prof. Gozzers l'istrueione pubblica, la 

formazione dell'uomo e del cittadino é, ed,; sentita, come 1111 attributo essenziale 

della sovranità nazionale, ed é difficile perciò che si .possano superare le diver­

sità di sistemi e di programmi, da un lato, e l• ~rduraati chiusure nazionalisti­

che, da 11 'a l tro, se non si elimina la causa prima di tutto questo,l' assoluta sovra­

nità statale, limitandola a beneficio di una istituzione europea che non sia sovran-

nazionale solo di nome. 

,.,: ... ,., ... r.·-· 
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La conferma più bella di tale tesi é data dall'assenza di ogni ·progre~sb1ddbpij~uasi 

vent'anni di sedicente "cooperazione" nel campo dell'equivalenza dei di·p.lomìl,eQuiioee 

qualche risultato é stato conseguito, lo si é ,:avuto nell'ambito d"lla CEE,e .. cioéo>pi 

una strulrtura integrata 1 e se questi progetti sano stati> troppo scarsi 1 ciò é•cdovuto 

al fatto che quell'integrazione é ancora troppo debole e "sovrannazionab•"• quas'ii il!olo 

in apparenza, 

Del resto po.rfino uno stato nazionale, e quindi anche culturalmente integrato 
• "lo ·~ 

- la Germania occidentale- a cui gli alleati avevano inibito, dopo la guerra 1di · 

possedere una propria politica scolastica, é risultato che la Conferenza permanen-

te dei ministri della pubblica istruzione dei Llnder era del tutto inetta a realizzare 

un coordinamento soddisfacente non potendosi ripristinare il ~inistero della pubbli-

ca istruzione centrale, si sono studiati e si studiano- senza~oearli- palliativi 

costituzionali atti a rimediare l'attuale malessere, Non varrà ciò, a fortiori, 

in un campo tanto più eterogeneo e meno facilmente coordinebile come quello'dei~:e 

sistemi educativi dei vari paesi europo.i ? 

Ciò tanto più vero in ordine all 'europo.izzazione dell'università! sia perché 

la casta universitaria costituisce una COOP"razione pat"icolarmente chiusa e gelo"'!·­

dei suoi privilegi' sia perché, sotto molti p11pfili una europeizzaZione seria del-, 

le università nazionali -cane pure delle scuole medi- presuppone - come da ·qu~~l-,:'. 

cuno é stato oggi giustamente ricordato - una programmàzione europo.a 1 e anche quest~·c-

irrealizzabile, se non a parole, senza un vero governo europo.o. 

Perciò coee l'lilcmo selvatico si rallegrava alla vhta del cattuvo tempo .. (-e.c s.~ 

fosse stato qui a Perugia la nostro Convegno sarebbe dunque sèoppiato dalla .. conten­

tezza) 1 cosi io1 n"9 dirò che mi rallegro, ascoltando come oggi 1 una serie i·ninte;r­

rotta di interventi dii·. illustri accademici che descrivono lo stato di gravissima · 

crisi in cui versa l'Università nazionale, e giungendo fino a teorizzare la sua aa­

soltla " non europizzabilità " come jliù di uno Ila· detto testualmente; ma trovo in.·"'" 

ciò una sii\golare donferma della tesi fedralista che i massimi problemi degli• 

stari del nostro continente t! quelli educativi sono fra quelli - non possono 

trova.re adeguata soluzione se non nell'ambito di unò stato f~derale europo.o, 

Per questo, e non solo in Italia, la scuola, e in particolitre l 'Università, 

é in perenne stato di trasformazione e di riforma , che non approda mai ad un as-

setto stabile e duraturo, che consenta di la110rare in pacea. come l'inferma dantesca,. 

"èhe con dar volta suo dolore scherma ", Solo in uno stato .c:lt'·quiete, ammoniva appunto 

Dante, nel De Monarchia; l' uCIIIo può rendere attuali le virtuali tà dell'intelletto 

possibil-'• 
. -·· ~ .. .- .. 
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3, - L'Università n federale : 

Che anche una seria riforma universitaria passi per la via eurùpea mi sembra 

confermato da un esame dei termini della crisi che travaglia il mondo accademico 

e ch"- rimandando al mio scritto pubblicato dall'Istituto Affari Internazionali 

per uno, sviluppo meno sommario di questi concetti - può qui riassumerai in una 

duplice constatazione, sulla quale il consenso é - ed é stato anche qui 

soché unanime, 

pres-

Da un lato l'università diviene sempre più .università di massa, si trasfor­

ma,al limi te, in un servizio per tutti, assume petilpre più-le funzioni e la natura 

di una scuola " professionale n (dèstinata ad assolvere, domani, anche al compito 

dell'educazione permanente, del recyclage degli adulti)z e in~tto questo, per mil­

le ragioni, non può vedersi se non il fatto altamente positivo e " democratico "• 

e in ogni caso fisiologico e in arùonia con i progressi dell'economia e deDa tecnica, 

Dall'altro lato però l'università perde sempre più quella che era la sua carat­

teristica e il suo pregio essenziale,l'unità di insegnamento e della ricerca, a 

beneficio di un ansegnamento sempre più elementare e a danno-di una ricerca che i 

progressi moderni esigerebbero invece pempre più "sofisticata" e complessa, pena il sott~, 

sviluppo culturale e scientifico, 

Nessuno ha saputo indicare una soluzione soddisfacente per queste due esigenze, 

entrambe legittime ed essenziali, ma in misura crescente, contraddittorie e incoma­

tibili nello stesso ordine e tipo di scuola& tanto é vero che in molti paesi si é 

decisamente accettato.il divorzio -fra insegnamento e ricerca, confinado quest'ultima 

in istituti del tutto o quasi avulsi dall'insegnamento& dall'Accademia delle Scienze 

Sovietica (e relative brutte-copie negli altri paesi comtnisti),·alla Max-Planck­

Gesellschaft della Germania Occideriale, 

Orbene: l'Europa federata di domani pcmr·potrebbe, anzi, non dovrebbe dare una 

risposta originale e più soddisfacente al problema, lasciando agli altri J51tati nazi~ 

nali l'università "professionalizzata" e di massa di cui si. é detto ( con una scuola 

media superiore che, secondo il giusto suggerimento del professar Gozzer, si conclu­

da, come già in vari paesi d'Europa, a 16 ànni, e aggiungo io, con un ciclo univer­

sitario possibilmente non superiore a un triennio); riscoprendo e ripristinando 

un insegnamento e una ricerca di livello realmente accademico a un gradino ulteriore, 

~l che ovviamente non significa che le Università Nazionali debba~o per questo es-

serne escluse), in'istituti e post-universitari' ? Per carità ha detto giustamente Henri · 

Brugmans, rettore del &ollège de l'Europe di Bruges, non chiamiamoli 'Università 

europee', e tanto meno 'super-università', se non vogliamo scatenare ostilità, le invi­

die e l'opposizione di una delle corporazioni di interessi più conservatrivi,meschine 

e 'bornées •- ••••• e e 8ena-tus c. utem mal a bestia 

.. ,.,_ ..... 
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Tali istituti post-universitari dovrebbero essere organizzati e finanziati 

dallo stato federale europeo1 aver sede non solo a Firenze mà anche in altri cinque o sei, 

almeno, eittà dell'Europa, e disporre non solo delle attreezature e dei mezzi parti­

colarmente costosi che oggi si richiedono { specie per la ricerca fondamentale), ma 

anche di quell'apporto di docenti, e quindi di correnti di pensiero, provenienti da 

Paesi e scuole diverse, che sola può rendere esplicito tutto il valore creativo dei 

moderni metodi di ricerca 'interdisctplinare' metodi che d~vrebbero, in detti isti-

tuti, esser sistematicamente messi in peatica, 

Qualcuno come il professor SantDni Rogiu, si oppone a tale nostra concezione 

affermando che la scuola é un continuum , e che non si può confinare la ricerca samo 

in una 'super-università', E io ricordo che, nella Tavola Rotonda organizzata dal• 

l'Istituto Affari Intenazionali sullo stesso argomento, aDa quale facevo allusione 

sopra, il prof, Guido Calogero ebbe a fermi un 'obiezione in qualche misura analo­

ga, affermando che la scuola deve esser tutta critica e animata da spitiro non dog-

matico, e che ness»na concezione gli sembrava pertanto più'arcaica'di questa, che 

vorrebbe confinare quella che deve essere la caratteristica essenziale di tutta 

l'atti,tà pedagogica addirittura soltanto in.una super-università di vertice, 

Ma é evidente che.qui non si vuol affatto negare che lo epirito critico e la 

ricerca, in un sistema scolastico ben organizzato, in guacumque redolet parte, nec 

cubat in ulla, e ne .. eno che, dato che, il nostro sistema scolastico ancora ben or-
q'Y,'l 

fatto per far discendere lo spirito verso ganizzato non é, molto debba ancora essere 

il basso, e non rittiralo 9ei piani superiori, Giacché qui si vuole invece e soltanto 

constatare ~ e contra factim non datur argumentum - quali siano le puovè carat­

teristiche dell'Università di massa e professionalizzataJ e insieme riconoscere che 

anche la ricerca, come tante altre cose, non potrà affermarsi e risplendere, in 

tutto l'edificio scolastico, se non in una parte più e meno altroveJ e spstenere 

pertanto che ~ indispensabile certo promuoverla e favorirla a tutti i livelli a cui 

ciò sia possibileJma che é altrattnto necessario predisporre un suo ' nono cielo', 

voglio dire un suo luogo specifico e privilegiato che, per le ragioni indicate, non 

può esser più l'mnivesità nazionale, 

Ed é chiaro- ecco·la cennessione col tema della quarta relazione, quella del 

professor Cappelletti sulla ricerca scientifica- come anche sotto quest'ultimo 

profilo la soluzione sopra illustrata, lungi dall'esser 'arcaica', sia la sola a dar 

piena soddisfazione al problema dell'organizzazione al livello europeo, di una ri­

cerca tale da colmare il gap tecnologico e porre fine all'esodo dei cervelli, 

..• , '· -.,. ·-r~ , .. 
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E' necessario aggiungere ancora una volta che tutto ciò presuppone una solida 

organizzazione europea, un piano di ricerca comune sciehtifica,somme adeguate per 

realizzarlo, e che ciò a sua volta implica una volontà politica e un bilancio comuni che 

solo uno stato di dimensioni continentali può esprimere ? La sone miserevole dell'E­

uratom e del programma comune di ricerche parlano da sole, Quaàto erano, alle ori-

gini, gli illusi pronti a giurare che l'Europa si sarebba fatta partire dall'atomo, 

e che le solidarierà che si sarebbe create progressivamente grazie ai. programmi 

comuni, e all'assenza, in questo campo di interessi nazionali, (allora)già costitui­

ti nei programmi, nell'industri~ o nella ricerca, avrebbero necessariamente garan-
' 

tito il successO dell ',impresa ? 

Non potremme dunque eu questo punto.- condividere le tesi funzionalistiche e 

minimalistiche del professor Cappelletti, 

4. - L'UniverSità Europea di Firenze, 

Dovrebbe risultare evidente, dopo tutto questo, che io. assumo, rispetto ai 

rpogetti ufficiali di Univeriità europea a Firenze, una posizione sostanzialmente 

critica,per rapporto alle tesi degt~·eurOpè!l:sti d'appelation contr8lée, qui esposta 

così efficacemente dal dottor Tatti. 

Non si nega che quell'iati tuzione, se fosse avvenuta o avvenisse, avrebbe raP­

reaentato e rappresenterebbe tuttora note.voli è svariati vantaggi, che egli ha luci­

damente e diligentemente elencati, Non si nega che essa potrebbe avere una fun~on& 

traente ineostituibile verso l'europeizzazione delle altre università (laddove l'obie­

zione di coloro che affermano: " non occupiamoci di sogni di euper-università con­

tinentali, e affrontiamo il problema concreto e reale di europè!l:zzare le università 

esistenti", costituisce il tipivo pretesto conservatore che anèhe qui abbiamo sen­

tito - mai lo si é visto chiaro come la reazione della Conferenza dei rettoti tede-

schi ai progetti comunitari - di chi si oppone a tali progetti per poi poter meglio 
anche 

bloccare/ogni forma di europtizzazione ? 

Resta ad ogni modo che il progetto,comunitario era modesto, e giustificato assai 

più da motivi politici che non da vere e serie ragioni pedagogiche, F. del resto le 

Comunità quali sono oggi hanno troppa scarsa vocazione culturale e costituiscono poi 

e soprattutto, una realtà troppo poco istituzionalizzata e ~oppo sprovvista di una 

dimensione e di un dinamismo politico, per poterai imbarcare in una impresa come 

quella; e dare ad essa la funzione'traente' che, come ricordavamo sarebbe essenziale: 

funzione che esse non sono riuscite a svolgere nemmeno rispetto a.un'esperienza assai 

'"più.qbodesta come quella delle scuole camunitarie pia, il:>;profi!saor G6zzer,·.lia .po'tUto 

•avòligere la sua relazione su un modello caaune di scuola media europea senza sentir ,il 

.{' ,,. 

l 



' 

• bisogno neppure di rmcordarle. E invero,·oosa c'é da ricordare di una scuola co­

munitaria che,dopo. dieci anni e più dalla nascita, non é ancora riuscita a sfornare 

un libro di scuob eùropea da sostituire q eulli nazionali.,. e troppo spesso nazio­

nalistici, ancora in Yso nei paesi membri ? 

5. - Conclusione. 

In tutto ciò peraltro io non vedo, come il prfessor _Galimberti, un argomento 

per ripiegare sull 1ordiaaria amministrazione e par star contenti al quia, sibbe-
' 

ne una ragione di più per approfondire le ragioni del federal6smo europeo anche 

sul terreno culturale - e in particolare su quello accademico- nello spirito 

in cui il professar Piettre, caldeggiava nel '~onde" del· 23+25 dicembre 1967 l'isti­

tuzione dell'Università Europea, sviluppando temi e poospettive di cuià noterà la 

non fortuita coincidenza con le vigorose conclusioni della relazione Cappelletti 

al nostro Convegno- con cui non potremmo esser più d'accordo- così singolarmede 

in contrasto con quella politica meramente funzionalistica à la petite semaine da lui 

suggerì t a - in perfetto accordo con i l professar Galimberti - in ordine alla ricerca : 

scientifica al livello.europeo. 
~ 

"L'era del canfort - scriveva dunque Piettre - sarà quella del conformismo ? 

La cultura si americanizzerà anch'essa 1 Nessun dubbio che i noàtri sistemi abbia-

no molto da apprendere dai sistemi ameri.cani,ma non é peccato di nazionali&mo 

pensare che la cultura europea abbia ancora la sua paror'a da dire, per dare all'economia 

che modella la nostra civiltà una finalità che le manca. 

••• Questo sarebbe forse il compito jl_.ù fecOlldo di una Università Europea: su­

scitare un vasto confronto in ordine alle pre.esse della nostra civiltà, in una uni-· 

versità che ritroverebbe così il suo senso originario, la sua più alta preooaupazione 

1 quello stesso che ha dato alla nostra cultura valore di "umanità"!(E piettre non 

dimenticava di aggiungere che "per far l'Europa sono necesàari uam6ni che siano stati 

piegati, fin dai loro studi a parlare e a pensare 'europeo' e questa sarebbe la fun-

zione prima del l 'Università auspicata". 

Nello stesso ordine di idee altri ha affermato chemtti i grandi movimenti po­

litici chz hanno portato alla fondazione di 'ordini nuovi' -9agli Stati protestan­

t~ del Cinque e Seicento allo Stato· di Israele- hanno sentito come esigenza in-

' ·r_ ; • ·' • l 
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dispensabile quella di darsi una propria università, quasi a giustificazione cul­

turale della propria vocazione e ragion d'es~ere. 

Io vorrei, più modestamente e pragaaticamente, richiamlll'lli alle ragioni 

pratiche assegnate poc'anzia da ogni parte, e anche qui in questo Congresso, 

tutti, e in prima fila gli stessi addetti ai lavori,ci dicono e non si stanca­

no di ripeterei- anche a costo di uscir costantemente fuori tema- che l'uii­

versi tà, già morta da almeno un secolo nelle sue caratteristiche sovrannazionali 

e cosmopolitiche, é minacciata di morte anche nella sua 4ualità essenziale di 

centro elaborizione e di diffusione dell'alta cultura. 

Il proposito di far doppianmente rivivere la gloriosa "Idee der Unoversitllt" 

al solo livello in cui ciò non é mai possibile - quello continentale - non sarebbe suffi~ 

ciente già a giustificare l'opera di un nuovo Humboldt europeo? 

1':: . 
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tllfiVDSliA t p1101'1& B trJIIVDSITA t FEDE:RALE 

el: A' (Htìl·-(>tH'&LLI 

~-L'idea della fondazione di una UniYersitl Europea, come al teapo stesso simbo­
lo dell'idea politica dell 1Ynificazione del continente e straaento per la promozione di qu~ 
sta idea, già ptù d'una volta avanzato negli anni del dopoguerra, ha trovato, co•'~ noto, 
un accoglimento, anche se limitato, nello Statuto dell'Euratom, che sancisce allo articolo 
9, 2° capoverso: 

"Verrà creata un'istituzione di livello universitario, le cui modalità di fun­
zionamento saranno stabilite dal Consiglio dei Ministri dell'Euratom, su proposta della Ca:! 
missione". 

Il •Comitato interinale• creato saccessivaaente sotto gli auspici della Commis­
sione dell'Euratom per .predisporre il progetto di Università Europea accolse in gran parte 
voti di chi chiedeva un'interpretazione larga e non restrittiva di tale disposizione, e in­
fatti il progetto da esso elaborato, definitiv .. ente stabilito a Firenze, il 25-27 aprile 
1960, sanciva che l'Università Europea avrebbe dovuto essere inizialmente costituita da Sei 
facoltà (al termine classico di facoltà veniva per6 sostituito quello più moderno e flessi­
bile di "dipartimenti•), e cio~: scienze giuridiche e istituzionali europee; scienze econo­
miche; scienze sociali e politiche; storia e sviluppo della civiltà; matematica e fisica a~ 
plicata, e, infine, fisica teorica. 

Ma proprio questo allargamento dell'idea iniziale di un istituto di tipo unive~ 
sitario per la ricerca nucleare in quella di una vera e propria Università Europea, se non 
completa, già articolata in sei i11portanti •diparti•enti• e interessata a problemi poli t ici, 
storici, economici e scientifici, rese pi~ difficile il raggiungillento di un accordo - so­
prattutto, anche se non·soltanto, per l'ostilità della Francia gollista-; e addirittura i~ 
possibile l'istituzione dell'Università, sotto l'egida della Comunità Europea, secondo qua~ 
to fino allora previsto e stabilito nel Trattato. 

b..- Ricordato cos1 l 'essenzialiSIIIo della questione, ci asterremo dal seguire le ul­
teriori wicende del progetto, che si ~ andato progressivamente riducendo, come la pelle del 
zigrino, ma non si è per questo avvicinato di un passo alla realizzazione; e diremo breve­
mente perch~ e in che senso l 'idea in sé di lUla YD!versitl europea - che ileglio si dirà, 
per distinguerla dall'attuale progetto, di ana •Università federale• -è validas dal che r1 
sul terà implicato come detto progetto ufficiale - che del nostro ~ una pallida copia, e an­
zi una caricatura - se segnerebbe un pri1110, timido avtio in quel senso, sarebbe però del 
tutto insufficiente. Una scuola di allievi-eurocrati (oggi, in pratica, tutto si è ridotto 
a questo) anzi di pochi.allievi-eurocrati priYileriati, ovviaaente scelti in funzione della 
loro lealtà nazionale e delle loro aderenze politiche, e non della loro fede europea (e lo 
stesso deve puntualmente ripetersi per i docenti), è appunto solo una caricatura, che sol­
tanto a parole potrà contribuire ad europeizzare gli studi universitari, la cultura e la 
scienza. 

Chiarito dunque di primo acchito - coa•~ necessario - che ai federalisti non i~ 
teressa e non pub interessare se non in llisura aolto aodesta il_ progetto ufficiale di "uni­
versità coaunitaria•, ma solo, coae si diceva, l'idea di una università federale, vediamo 
in che cosa questa dovrebbe consistere e ~i raflòai ia giustificano. 

1:..- Il punto di partenza, vorrei dire la ragione priila e organica, la giustificazi2_ 
ne di tondo del nuovo istituto~ la considerazione della realtà: la crisi profonda dell'U~ 
versità nazionale. 
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A chi esamina attentaaente tale probleaa risalta evidente un fenomeuo suscetti 
bile di valutazione al t11111po stesso nettaaente positiva e negativa: ~ il fenomeno d~:l '"u­
niversità di massa•. 

Un nUlllero s11111pre pil elevato di giovani entra onaai, rilevano gli studi t'si di 
tale feno~~~eno, nelle aule uniTersitarie; e questo fatto, se da un lato va salutato c-c'n so_!! 
disfazione, perché indica che \1D naero s11111pre aaggiore di cittadini proliUiga,. nei vari 
Stati, il proprio periodo d'istrazione ed aspira ad accedere a professioni liberali; dal­
l'altro va visto invece con preoccupazione, perché snatura l'Università nella sua funzione 
originaria e pi~ alta - quella di istituto di ricerca ad alto livello e di formazione di ri 
cercatori - per degradarla a centro, appunto, di preparazione a professioni liberali • 

. Di qui, al liaite, l'esigenza di uno sdoppiaaento delle due tUDzioni, che oggi 
convivono, in un "secondo• e in un •terzo ciclo• di studi, per uaare la terminologia fran­
cese. E tale esigenza aPPIUitO, a nostro aYViso, potrà esser pienamente soddisfatta, a lun­
go termine, solo in un contesto federale europeo, che lasci la formazione di •secondo ci­
clo", nel senso che si è detto, alle Università nazionali; aa affidi invece il •terzo cir 
;=lo• all' "Uni versi tà federale•, da istituire ad opera delle autorità federali europee i n 
alcuni dei principalissimi centri dei Paesi aeabri della Federazione (e non solo a Firen-
ze): giacché solo le autorità federali, ci sea~ra, potranno dare a tale Università 
sia le infras~rutture selllpre pit. coaplesse e costose richieste dal progresso attuale della 
ricerca (anche nel caapo delle scienze sociali e storiche), sia i metodi nuovi di insegna­
mento (sistemi interdisciplinari) e di s~io (riorganizzazione delle facoltà in diparti­
menti e istituti), sia infine e soprattutto quel carattere cosmopolitico, quella apertura, 
a un ideale superiore a quello della nazione e insoaaa ~el nuovo cliaa europeo indispensà 
bile oraai a uno sviluppo libero e fecondo della ricerc.ya \1D ulteriore contributo, valido 
anche nel mando della fine del XX secolo, della cultura europea al progresso dell'umanità • 

.i:..- Su un PIUito, tra quelli sopra indicati,vorreaao insistere ancora un moaento: 
quello della ricerca fondamentale. 

Sembra, allo stato attuale, se non impossibile, certo almeno estremamente dif­
ficile ottenere che l'Università europea ufficialmente progettata- quand'anche dovesse 
mai veder la luce - sia dotata, anche in un avvenire pit, lontano, delle attrezzature nece~ 
sarie, particolarmente costose, per poter concentrare la ricerca - non solo teorica, ma an -che sperimentale - al livello europeo com'è reso s11111pre pi~ indispensabile dal costo cre-
scente di questa, e quindi dalla crescente necessità di non disperdere gli sforzi, di non 
avere doubles emplois, di coordinare ed agire al livello continentale, di affiancare infi­
ne sisteaàticaaente, all'attività pi6 specificamente UDiversitaria, una serie di Colloqui 
internazionali o SYJI.posia tra docenti e studiosi, dai quali dipende oggi in misura crescel! 
te il progresso di molte discipline, e che oggi hanno luogo in Europa in aodo solo saltua• 
rio e non organicamente coordinato. 

E tutto questo - .notiaaolo di passaggio - acquisterebbe poi il suo vero signi­
ficato e valore se si proèedesse, parallel~~ e congiuntamente, a un analogo coordina­
~ento di tutta la politica scientifica e della ricerca scieatitiaa al livello continen~ 
le: problema,peraltro,la cui soluzione incide protondallente sw..La sovranità dei singoli -stati e che pertanto non potrà, anche questo, trovar soluzione vera se non nell'ambito di 
un nuovo superstato europeo. 

Non è questo uno degli argomenti di ainor conto in favore del préalable federA 
le, anche in ordine alla questione che qui c'interessa. 



.:?..:..- Il Prof. Georges Goriely, de11'1Jnhersi tl libera di Braxelles, in = Coll''"'~.o 
sull'Università Europea tenutosi in (Iella città nel aars• 1962, affermava fra l'altro: 

"L'Università Europea pali contribaire certo a una presa di coscienza europe,., 
ma questa coscienza europea pub nascere realaente solo se essa esiste già, preliminarmen­
te, nei suoi animatori•. 

Pertanto •i veri edificatori di questa Università, egli aggiungeva, non poss~ 
no essere, in ultima istanza, i Governi nazionali, e neppure un'istituzione comunitaria 
specializzata, ma gli stessi universitari. Perché vi sia una Università Europea, bisogna 
che vi siano innanzitutto degli universitari euroJiei: uoaini capaci di liberarsi dalla il)! 

postazione e formazione nazionale di tutte le nostre Università, uomini capaci di pensare 
e di sentire in funzione di una appartenenza priaa e ton~ntale diversa da quella che 
ha costituito tradizionalmente lo •stato nazionale••. 

Per quanto vere siano queste affermazioni del prof, Goriely, noi crediamc che 
si possa andare ancora un passo avanti, liberandole da quanto in esse ancora permane - per 
dirla col Vico - di •boria dei dotti•. 

In realtà nel nostro tempo l'Università - come istituzione e come organismo '"!!.: 
ministrativo, e pur con tutte le autonoaie, le pi~ vaste, che devono esserle riconosciute -
non può esser, almeno in Europa, se non una creatione di organisai pubblici: e ciò tanto 
pi~ se dovrà avere le proporzioni particolar.ente vaste (in estensione, in intensità di ri­
cerche, in modernità di attrezzature) essenziali a una •super-Università• europea come quel 
la da noi auspicata, e che dovrà sorgere,,· ripetiaaolo, non solo a Firenze, ma in sei o se! 
te altre città europee. 

E' pertanto l'assenza di uno Stato federale europeo - si pub affe:naare al h mi­
te - che è, anche in questo caso, la causa delle difficoltà che ostacolano sia la nasc1ta 
dell'Università Europea, sia il suo pieno sviluppo. Senza dubbio studenti e docenti possono 
contribuire alla formazione di quello spirito e di quella coscienza europea necessari per­
ché l'azione del Movimento Federalista, volta alla creazione degli Stati Uniti d 1 Europa,tr~ 

vi forza e alimento per riuscire. Ma sperare che prima di tale riuscita, e quasi come surr~ 
gato di questa, una Università Europea venga creata e rapidamente ampliata e potenziata, e 
che vengano chiamati in essa docenti e studenti realmente aperti a quella aappartenenza pri 
ma e f'ondamentale", a un ideale scientifico che prescinda dagli interessi dello Stato nazi~ 
nale e li trascenda - e tutto ciò ad opera di quegli stessi stati e da quelle stesse forze 
nazionali che detta Università, per il solo fatto di esistere e di esercitare il proprio mà 
gistero, contribuirebbe potentemente a superare- significa porre il carro avanti ai buoi; 
e, quel che è peggio, indirizzare verso una via sbagliata e senza uscita le aspirazioni spon 
tanee all •uni tà europea sempre pi~ manifeste nell'opinione pubblica, ma confuse e ancora pri 
ve di un centro di azione che le coaguli intorno a un obiettivo preciso e decisivo e dia ad 
esse cosi effettiva capacità realizzativa. 

Noi non intendiamo giungere a questo limite di scetticismo, né vogliamo dichia­
rarci per principio contrari all'istituzione dell'Università Europea quale risulta dai p~ 
gC:tti ul'ficiali; ma vorremmo che i contini, relativa111ente assai ristretti entro cui l'atti­
vità e l:l.ntl.uenza di questa - anche se mai vedrà la lace - sarà per ora necessariamente co­
stretta a rimanere, fino a quando non esisterà uno Stato federale europeo, non venissero à.iJ 

lnenticati, in modo da prevenire illusionii inutili, o addirittura dannose e, come si èicev:­
largamente .fuorviati. 



EUROPEISMO 1971: UN CADAVERE AMBULANTE? 

«Il pover'uomo non se n'era accorto':_ 
andava combattendo ed era morto». 

SEI PUNTI PER IL CONGRESSO DI RIMINI 
DEL MOVIMENTO EUROPEO 

(21-22 maggio 1971) 

di Andrea CHITI-BATELLI 

I. - La situazione internazionale: verso la « finlandizzazione "· 

La situazione internazoionale, vista da una prospet•tiva europea, ~ppare 
caratterizzata dal progressivo accordo russo-americano rper •la sparti­
zione del mondo in zone d'influenza .e il mantenimento dello status qua, 
ànche nei suoi aspetti peggiori e più ripugnanti (Grecia, PòrtogaHo, 
Spagna da un lato; Cecoslovacchia e ISateHiti dall'altro): la nuova 
« Sant•a A~IJeanza ». · 

In tale situazione l'avvenire del.J'Europa divisa è già segnato, e rischia 
di ~ppadre sempre più irreversibile: -

· 1) nella •peggiore delle ·ipotesi è· nn satemsmo pieno, la « dottrcina 
Br·ezhnev " da entrambe le parti; 

2) ·ndla migliore è, almeno a Occidente, la progressiva << finlan­
dizzazione " e evizione dalla storia, in una indipendenza solo apparente 
e nomilllale, il regime pol•itico e sociaùe interno restando anche ad ovest 
condizionato e interamente subovdinato all'interesse, alla « ragion di 
Stato » della potenza egemone che il .possesso esclusivo - e decisivo -
di un arsenaJe atomico completo rende « più uguale degJ.i altri », quali 
che siano per altro verso i cambiamenti nei rapporti di forza economici 
rispetto allo squilibrio .schiactiante del primo dopoguerra. 

oDiamo qui !Per dimostrato che solo una unificazione politica e fede­
rale dell'Europa può risolvere in radice questi problemi e dar al Conti­
nente queLl'indipendenza esterna che le consenta anche aH'interno di 
determinare autonomamente ],1 tipo di ordinamenti sodo-politici che 
i suoi popoli desidemno e il suo genio le suggerisce. Diamo cioè per 
dimostrato che tale soluzione potrà essere trovata solo da uno Stato 

1 



europeo, perchè, come sosteneva (e, sotto questo profilo,· con piena 
ragione) il genemle de Gaulle, solo Io Stato ha il diritto di pretendere 
all'obbedienza e perciò la forza d'imporla. E ci chiediamo: per quale 
via raggiungerla? E i .fallimenti recenti e meno recenti dell'europeismo 
ufficiale non impongono una « revisione angosciosa » - agonizing, come 
si dice in inglese - deHa strategia sin qui SB!!Uita? 

II. - Le Comunità a sei: un equivoco da dissipare. 

In proposito il punto da sottolineaTe, e da sotvolineare con la mas­
sima energia, è che le Comunità Europee non solo non costituiscono un 
primo passo verso l'unione, ma rappresentano invece un grave ostacolo 
politiw e psicologico verso di essa. 

l) Che esse non costituiscano un passo efficace verso l'unione po.li­
tica è a mio avviso definitivamente dimostrato dal fallimento della tesi 
secondo cui gli stessi progressi nell'unione economica avrebbe creato 
le condizioni e le spinte per quel passo ulteriore: è la tesi che in 
inglese si riassume ne11a formula dello spill-over effect. 

I fatti hanno dato ragione a Luigi Einaudi e àlla sua tesi del pri­
mato della politica ·sull'economia, in campo federalista instancabiLmente 
riaffermata da Ernesto Rossi e daHo Spinelli prima maniera, poi pas­
sa-to armi e bagagl·i fra i sostenitori della tesi opposta. 

Le recenti crisi monetarie a ripetizione non sono se non l'ennesima 
conferma di una realtà esistente e nota da tempo, e nulla sarebbe perciò 
più .falso. e meno sincero che mettersi - davvero troppo tardi -
a strapparsi i capelli, perchè i tedeschi hanno così ben appreso la lezione 
impartita dal generacle de GauHe (" tu non credevi ch'io ·loico fossi » ), 

quacsi che Iosse avvenuto un fatto del tutto contrario aHo spirito e alla 
realtà .comunitaria, e non del tutto fisiologico e conforme alla logica 
profonda di essa, che. -volta a volta H generaile de Gaulle o il professar 
Schil!er non hanno fatto se non rivelare e porre in luce, e non già 
scoprire e Ì1ntrodurre ex nova in un meocarnismo che era :in realtà fin 
dall'iniz-io assai ·più :intengove~nativo e assai .meno comuni-tario di quanto 
si volesse ,far credere, e che 1'adesione bri-tannica e degli altri aspiranti 
contribuirà non poco a mantenere tale, affiancando e, se necess~rio, 
sostituendo la funzione frenante della Francia gollista e ulteriormente 
maturando così la Comunità i·n una alleanza di « equilibrio europeo » 

nel senso tradizionale dove l'accordo franco-britannico farébbe da con­
trappeso aHa minaocia di una eccessiva 'Preponderanza economica 
gevmanica. 

Certo 1'adesione brita'lJJilica è anche per noi au•picabile, se non altro 
perchè non vi •sono ::~lternative di una Europa a Sei più sovrannazionalè: 
ma essa non è in alcun modo un :mezzo per superare ques~o trend 
involutivo, ma, allo stato, per rafforzarlo: dalla padella alJa brace. 

2) Io sostengo in secondo luogo che le Comunità sono anche un 
ostacolo ad un'effettiva unità dell'Europa nel senso indicato, perché, 
stanti quei .loro .Jimiti, che non possono .in alcun modo 5upera<re, esse, 
- con il loro del tutto sproporzionato e inutile ciarpame -istituzionale, 
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chè imita, sia pure in ,forma di caricatura, i tre <poteri di uno Stato -
generano nell'opinone pubblica l'illusione che l'"- Europa è in marcia» 
e tolgono ogni cattiva coscienza alle élites economiche e politiche, con, 
tribuendo così non poco a quella generale « spoliticizzazione europea » 
per cui l'idea è altrettanto lontana quanto venti ·almi fa dalla realiz­
zazione, ma in cambio tanto più assente di aHora dall'an;mo dei giovani, 

.dei sindacati, delle forze di rinnovamento e di progresso:. «l'Europa 
non c'è bisogno di inventarla, e tanto meno di volerla: è quella sta­
gnante e squallida, burocratica e tecnocratica, che si finge di costruire 
a Bruxelles, e non c'interessa ». 

Come non dar ragione a chi pensa 'così? 

III. - L'« impermeabilità» europea delle forze politiche nazionali ex­
europeiste: 

Perchè un giudizio così radicalmente negativo delle Comunità Euro­
pee possa esser pienamente fondato occorre ancora illustrare un altro 
pu01to, e decisivo, della situazione: la radicale inerzia delle forze poli­
tiche moderate verso l'unità europea, r.ispetto all'interesse e al dina­
mismo, almeno apparente, di cui esse davano prova negli anni '50. 

kllora, sopraùutto la minaccia staliniana, all'esterno, e la debolezza 
della situazione economica, all'interno, inducevano a guardare all'unità 
europea come a un .fondamentale strumento di conservazione illumi­
nata, sotto l'egida americana, che si aveva dunque un attivo interesse 
a promuovere (sia pure entro limiti assai più modesti di quelli che 
allora i federalisti ingenuamente credevano). 

Oggi che le econòmie e gli Stati nazionali si sono consolidati, tanto 
le burocrazie e gli establishments politici come le élites economiche 
ritengono che tutto quello che poteva essere utile e auspicabile sul 
piano internazionale sia S~tato conseguito o possa esser conseguito nel 
modesto ambito comunitario, mentre uno Stato, un reale potere europeo 
scombussolerebbe da un Iato gli equilibri politici e •le piccole, ma sicure 
prospettive di s6ttogòverno nazionale, e ostacolerebbe da H' altro la libertà 
d'azione delle grandi imprese di dimensioni transnazionali con controlli 
che ad esse non appaiono in alcun modo auspicabili. 

Non solo dunque, come volevasi dimostrare, è del tutto utopi-stico 
puntare suHe Comunità come un ,primo passo verso l'Europa politica 
(esse ne costitui,scono, invece, il permanente Ersatz che ne giustifica, 
e ne maschera, l'assenza); ma è ancora più vano sperare in una ripresa 
di iniziativa europea delle forze· moderate che tali .Comunità hanno. 
creato (e non a caso ,entro e con quei limiti). 

Il che basta a provare, sia det•to per inciso, tutta l'inconsistenza 
politica di progetti, come quello delle elezioni dirette, internamente 
fondati sul presupposto inesistente di una disponibilità e dinamismo 
europeo di tacli for2'e, le quali ascoltaebbero volentieri consigli disin­
teressati in tal senso di organizzazioni come quelle federaliste del tutto 
sprovviste, aHo stato attuale, di una ·effettiva forza di pressione. 
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IV. - Il federalismo come altemativa di sinistra e come « scelta 
globale». 

D'altra pane i.J carattere insieme statico (quanto alla propria èvolu­
zione e rafforzamento i-stituzionale) e grettamente conservatore, nel 
senso peggiore, dell'europeismo ufficirule e comunitario - e quindi H 
carattere modesto e .limitato, si direbbe « scontato », dell'esperimento -
spiegano, dicevo, la crescente, e ormai totale, "·indifferenza europea » 

della gioventù, de.l·le forze di ·sinistra in 'genere e di quelle più radicali 
e contestatrici in ispecie. 

La spiegano: ma non la giustificano: giacchè proprio oggi, nel 
momento in oui ·le forze moderate e conservatrici hanno 'dasciato cadere 
la bandiera della Federazione Eumpea (dato e non concesso che esse 
l'abbiano davvero e seriamente impugnata, vent-i anni addietro), proprio 
oggi, dicevo, essa può e deve divenire la bandiera del rinnova~ento 
democratico. Gli Stati nazionali, ormai anacronistici, "finlandizzati "• 
satelliti de.! l'America, secernono necessariamente equilibri ·immobilistici, 
non sono capaci di una pianificazione nazionale se non di cartapesta, 
condannano le forze di rinnovamento a un ruolo costante, e alla lunga 
sterile, di opposizione e di protesta .. E tengono ·in serbo, per .i casi 
estremi, soluzioni autoritarie. 

Soia uno Stato europeo, una lotta politica di dimensioni conti­
nental-i creerà nuovi equilibri dinamici ed aprirà prospettive reali di 
rinnovamento. 

Nulla dimostra meglio ,quella tesi - notiamolo di sfuggita - della 
sorte del centm-sinistra. Un'analisi in chiave europea del radicale insuc­
cesso di questa formula poLitica non è stata fatta, .finora, se non rara­
mente: ·pure i federalisti l'avevano anticipata sin dall'inizio ·dell'esperi­
mento; ed essa appare sempre più .come la sola vll!lida, .Ja sola che 
colga le cause profonde e non occasionali del fenomeno, e soprattutto 
la sola che sappia contrapporre, alla constatazione del fallimento di 
una prospettiva, l'apertura di una prospettiva più valida per l'avvenire, 
di una nuova strategia concepita in una dimensione e~ropea: quella 
appùnto che mira direttamente allo Stato europeo e creato dal popolo 
europeo, come altemativa sostitutiva alla soluzione pseudo-europea e 
conserva-trice e quella del·le Comunità Europee. . 

t:. un argomento, quello accennato sopra - la dimensione europea 
della crisi .del centro-sinistra - che mi sembra insieme di particolare 
attualità e particolarmente adatto a confermare la mia tesi: ed è per que­
sto che giudico opportuno allegare a questo mio intervento il testo di un 
mio recentissimo scritto su· tale tema, destinato alla rivista « Iniziativa 
Europea » di questo mese. 

V. - Per un « nuovo corso ·~ federalista realmente nuovo. 

t:. chiam da quanto precede che il compito dei federalisti -in .una 
situazione tutta diversa, e in una prospettiva non meno diversa - non 
può non essere anch'esso radicalmente altro da quello che è stato finora. 
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Esso- partendo dalla constatazione .incontrovertibile che tutti i partiti,. 
anche quelli elle si proclamano di sinistra, sono ormai nazionalizzati, 
inseriti nel sistema, indisponibili per l'Europa - deve puntar ad esser 
la coscienza europea .delle genuine forze di rinnovamento, della « oppo-
sizione extra-parlamentare». · 

Al limite, il federalismo deve a·ver l'ambizione di esser esso stesso 
la vera, sola J'orza di nouvelle gauche, capace di contestare direttamente 
aJ.le forze politiche nazionali il monopolio del potere. 

A breve termine, intanto, esso deve affermare tale identità tra 
genuina alternativa ·sovrannazionale ed europea e genuina alternativa di 
rinnovamento che vada oltre gli· squallidi .riformismi nazionali parte­
cipando attivamente. alle singole battaglie di tale rinnovamento: in 
politica conta solo ciò che si fa, e non ciò che si dice, e, come afferma 
un vecchio « romance » spagnolo, yo no diga est a canci6n sino a quién 
connigo va. 

Ma ·tale partecipazione deve essere sempre in funzione critica, deve 
costantemente porre hi luce come le rivendicazioni più •sacrosante ven­
gano facilmente soffocate, diano anzi pretesto ed esca alla reazione, 
restino insomma jacquerie e non di-vengarno rivoluzione se non superano 
la fase distruttiva, se non propongono un progetto razionale e organico 
di ·società nuova più giusta, più dvile, più umana di quella che negano: 
società che oggi ;non può esser concepita cse non in una dimensione 
europea. 

(1'. proprio qui, in questo coraggio di una .proposta globale, che sta 
secondo me - mi sia consentito di richia.mare -in modo particolare 
l'attenzione su questo punto - il merito grande e .J'attualità ancora 
vivissima, rpur a quasi trent'anni dalla pubblicazione, di un'opera come 
L'ordine politico delle Comunità· di Adriano Olivet-ti, che mi sembra 
contenere la risposta più valida alla domanda, a cui i ·federalisti sono 
ancora così impreparati a reagire: « quale Europa? » ). 

Ora, se l'impostazione deve esser queJ.Ia che sopra ho detto, è chiaro . 
che le vecchie battaglie .frontali e istituzionali (,]'.ultimo relitto ne è la 
donchisciottesca campagna per le pseudo-elezioni pseudo-dirette e pseu­
do-europee per lo pseudo-']Jarlamento delle Comunità) non servono e 
sono anzi controproducenti, e ciò non solo per le ragioni esposte, ma 
per una forse ancor più cogente ragione che ho meglio sviluppato in 
una mia recente lettera ailla rivist·a « L'Europa>>, che giudico opportuno 
allegare anch'essa a questo mio intervento, e -che qui pertanto mi limito 
ad accennare: e cioè -che un'azione frontale' e istituzionale, per la Fede­
razione Europea ·in quanto tale, non è capace da sola - se :non è accom­
pagnata dalle 5ingole azioni contestati-ve che dicevo - di creare una 
forza, un gruppo di 'pressione (che può '·redutarsi solo intorno a temi 
specifici e su interessi specifici): mentre quella forza - di stimolo, 
e anzi di energica contestazione' - è indispensabile ai federalisti, se 
vogliono andare oltre le loro illusioni carbonare degli anni ·•so, ormai 
fuori tempo; o;_ quanto meno, se vogliono dar nerbo e consistenza 
a quell'azione carbonara, da sola ormai senza senso. 
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VI. - Conclusione pessimistica. 

Non è qui H caso di entrare nei particolari di quello che costituisce, 
tuttavia, il punto più importante e decisivo deù mio ragionamento: e cioè 
come e in che senso il federalismo dovrebbe affiancare e sost"nere 
qudle ;azioni contestative (nella citata lettera mi soffermavo, volendo 
far solo· un esempio, ·sulla lotta per l'abolizione del servizio miilitare 
obbligatorio e rper il riconoscimento dell'obiezione di coscienza);. come 
sceglier quelle più adatte e federalisticamente significative; come, soprat-
tutto, agire all'interno delle forze contestatr·ici. , 

Tutto ciò infatti implicherebbe, per l'europei<smo tradizionale e per 
lo stesso federal.isrno (che col primo sempre più si identifica) una «con­
vePsione » così radicale - nel senso cristiano deUa parola - e soprat­
tutto un cambiamento così completo di base politica, di reclutamento 
delle proprie forze, di strategia del'le alleanze, che non sembra possibile 
sperare che gli .attuali movimenti europeistici o federalisti ne siano 
capaci. 

Da ciò la mia conclusione ·sostanzialmente scettica. li vecchio euro­
peismo degli anni cinquanta è mor·to da un pezzo, incapace com'è di 
uscire dal suo stato di fos•sile: e se semba ancora sopmvvi•vere, è solo 
per un fenomeno analogo a quello che .fa sì che i capelli · e Je unghie 
di un cadavere continuino a crescere ancora molte ore dopo la morte. 
Dell'europeismo Tadicalmente nuovo che io aruspioo non •vi è ne~ure il 
baruume. Pure solo in quella ·direzione, e non in altra, è la via ddlà 
salvezza. 

' 
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Eu t<o f'2/1 ?t. 

Nel suo discorso al .ù:msi-
6uo 1'i'aziona·le democristiano 
del 21 apdle scorso, l'ono-

r ...... voie Fionmt.~no SuJlo·ha affexma­
to tcstua·lmente: «Per quanto mi 
riguarda, mi debbo, ·almeno su un 
ptrn.to, proclamare "centrista"; di 
frcnte a<lla sit'uaz.i.one italiana· e aH e 
sue prospettive future: io noii sono 
né del tut•to ottimista, né del' tutto· 
p:::·s.:.~:mista. Ma proprio per questo 
non potrei esser pessimista in mo .. 
do più radi·calc: Se le cOse, ihfatoti, 
va1nno decisamente bene, è eviden­
te il vantaggio. S·= esse vann'O deci­
samente male, è· sperabile ché Vt!n­

ga pr~m ao poi 1.l!na crisi saluta·re. 
Ma se le cose nc.on vanno né bene 
né male, aN ora è più probabile -che 
·:a situaZlionc ·attuale di stagnaziohe, 
c di .inimobilis·mo si mantenga e 
duri: ~ quetsa è, di ttute, l'alterna­
l iv il pt'Jggior~ l>, 

Quc-sk parole fotografano, forse 
scrw:a voleri o, la critica che da sem .. 
pn: i fc.de-ralist·i hanno condotio del~ 
lu slato nazionale, e l'argomento 
fo-ndamcn lai'C ~e essi hanno ad .. 
:lo! lo c addu:cono i·ri favore di U'110 
stato l'LI m reo. Scl'ivcvo, già fii n da'l 
g~ugno 1959, Mario Allbertini, nel'la 
sua riv·i,sta «Il FederaUsta l>, dì Pa .. 
via richiamandosi a Leloio Basso: 
« Nt::l! nostro Stvto1 ha· scritto iJ 
leader sociahsta neHa sua ré:Iazicr 
ne al Congt'Csso di Napolii, non è 
mai es·itstita una reale alterna1iva 
al governo dei oet~ privilegiati. Con 
la destra storica o con la sinistra 
di Di.:'prctis, con Ohispi o con Gicr 
·litt i, con il fa-scismo come con ·Ja 
D.C., sono cambiati p.rofondame:qte 
i rm·!udi di gon::rno, ma non è mà1 
mutrdto q.uesto fondamentale in<fi .. 
rizzo politico: si è sempre avuto, 
so.:Yianzialmcnte, Lm paTtito unico 
di governo, J"isultante da una coa1;. 
;ione. di pri•vi-legiati, talvolta più ri­
sllr\:tl~l, talall'J:a più larga, che non 

J .t; 3 -- H4rrt--io 'l-l 

ha mai anl•messo la possìbihtà d1 
una reale alternativa. L'lt&lia -
'PJOSeguiva A•lbcrtini - aveva cer .. 
t-a'mcntc maggiori posslbi·l~tà di ma­
novra wll't'sterno sinché non si im .. 
pose a tutto H mondO la forza pre­
valente degli U.SA c dell'U.R.S.S., 
~:d altrettanto certamente. maggiori 
possibilità di sviluppo all'interno 
quando la base tecn±ca del pÌ"ogres .. 
so dC:Ila produzione non compor­
ta\'a, come com-porta OTa, dimensio­
ni conti-nentali. Eppure Basso, che 
costala che alllora non c'era Ullla 
altl'l'n.ativa al « parti·to unico di go­
verno », la vorrebbe ora, e non si 
chi'i:de sc le reitcrate sconfitte del 
socialismo italiano nell'ulti.mo dn­
q.uaontenniv non siano dovute al fat­
to che esso si bat-te in un campo 
- l'Halìa, cioè l'·equHibrio poJ.itico 
c sot:ialc itahano - permanente .. 
mt!nte f•avorcvok alla conservazione 
e pcrmancntomente sfavorevole al 
movi•mento e aol r-innovamento l), 

Qu-este 'considerazioni ci ,sono sta­
te suggerite da.JI.a · lettura di due 
volumctti ·reçc.:mtemcnte pubblicati 
da'l Mov~mt..:nto Politico dd la,vora .. 
tori it.aliivni di. Livio Labor, dal ti­
tolo >1 Prospettive e strategia delta 
Sùzìslra in Europa l>, e specialmen~ 
te dal secon•do, che reca il sottoti .. 
torio: <c Nuovi strumenti di azione 
della classe operaia))' e che contie­
ne -un'importante ·relazione di Heinz· 
Kuby, in -cui si afferma: «Oggi gli 
Stati eurnpei, agendo separatamen­
te, non possono più operare effi­
cacemente; è questa la r·agione per 
cui la loro. •integraz-ione è comin­
ciata: e -cosi è il "Sistema delJa stes .. 
sa società che implicitamente è 
chiamata in Causa. E la transizio­
ne <Yffre la IJ)QssìbiJità del cambia .. 
mento: ·per la 'prima volta neH'Eu~ 
,ro,pa occidenta•lz sarebbe :possibile 
a:JJc sinistre cambiare le (:ondizioni 
poste dagli Stati alla loro azione, 
c cioè le ·stesse ·strutture dello Sta­
to. Ne segue -che J'a::o.::;; transnazio-



nak non i.; un'appendice delle stra­
tegie nazionztli, ma al contrario c'ssa 
dcw tendere a una s~ra•tegia trans­
naziunztk. l due ·mt!l.U'Ol çnc la si­
n is t r<:1 deve s~:gUire - anucapltali­
smu c ant·iautor.itansmo- non pos­
sono <WO.:J'L' un effetto 'SUJ~e masse, 
quando gli ·Stati .formati .uaHe foize 
ad cssa ostili' non sono •messi in 
caus<l. L'azion0 della 1sinistra. deve 
dunque. essere tran'.lanazionale, an-
c h c .!à dove agisc-e in un quad.ro· -
-geografico, locale o regionale hini­
tato )), 

Nl..' con!:i-cguc _cio~ che, rispetto 
ag!i am'l-i '50, l'•i·dea europea ha ra­
di-.:alml·ntc cambiato di -segno, è di­
ventata un'istanza di sinistra, anzi 
.! aist;:wza l'-sscnzia.le, ·il préalable 
nccL'ssariu -di un progetto. organico 
di un rinnovamento.· Ma quanlo 
SUllO rrL'•p<:trak, h! sinistre 'italiane , 
c•d euro-pee, a questo radicale muta­
nu:ntu di prospettiva? 

0LLL'stu interrogativo ci si è rl­
PI"L'SL'll!atu kgg~...·ndo ·il recentissimo 
\'o!u1nv di Ght·soppc Tam'hur·ranb, 
,, Sturia r.: cronaca- del ·centro-sini­
stra>> -(Milano, FcltrineUi, 1971),- e 
la prçsc11taZ:ian.: di Lelìo Ba·sso che 
l'a\.:c.:umpagna. 

Da un lalu,: ~lH-cÙna. Tamburrand,. 
la D.C., partito cg:.:monko e im­
moh;·lirs·tico, non 1può in aloun modo 
divenire un partito di riforrri.e, e 
-può solo concedere, in via mera­
rnentc strumentale, quel poco che 
le .consent-e· dì assk:urarsi l'appog­
gio social·ista, ·cdnsolidando e man­
t·cncndo 1ii suo •predominio:. DaH'·aJ­
tro i'Ì P.S.I. ba ben prestò la~ia:to 
:..·aden.: l'impegno dformatore e, ad 
ogll'i ostacolo. volta .'i volta opposto 
d;:d:la D.C., ha ·,sacrificato la singola 
riforma in di-s•cus·sione per salvare 
b rummla. E :Ia fo~~mula 'SOpravvi­
ve ormai non 'Più per forza .. propria, 
111a solo :per mancanza di alterna­
livv. ·(AnclK ·la « gràpde coalizione», 
Uggiung!iamo noi, ci si ritroverebbe 
d~H·'a-nt-i alla S1·cssR alll:rnativa di· 

,.----

su"!Jire un'ana·Ioga !S'Virrihzzaione, u 
d'i esser soStituita da avvent-ure aU~ 
tori lari c). 

Con ragione Lelio Basso correg­
ge quel « ben •presto ~> che sopra 
abbiamo sottolineato: àa vocazione 
rnodomta del Centro-sinistra, egl-i 
dice, c :]'abbandono degli impegni 
programmatici 'i-nii.iaJ.i, non è -stata 
una svolta dd '64: essa eTa già 
iscritta nelle cose ancor prima che 
que-ll'alleanza si formasse, peJX:hé 
~·ra la sola ri-spondente .aJJa !logica 
<kl sistema. 

E' esattamente ila critica che da 
dicOi anni -i .federalisti, eterne Cas­
sandre, 1hanno fopmulato. Ribadiva 
ancora Albertini, ne1 « Fédéraliste" 
del luglio 1962: ((Per cambiare dav­
vc·ro le cose in Italia - eliminare 
·la frattura economica e ·SOCia·le f-ra. 
Nord c Sud c -cost·ruirc una vera 
democrazia· - occorre uscire daì­
J'ambito de-J.Jo Stato nazionale ita­
liano, f..' .passare attraverso ·1'-unti.fi­
cazione federale deU'Europa. La 
nuova formula pol-itica, impotente 
di front·c alle strozzature s-toriche 
deJla vita politica -italiana, e inca­
pace perfi·no di stabilire, con una 
modestia cosCiente, una -scala ·di 
priorità nelle l(}ecisioni ohe è .in con­
dizione di prendere, ·ha bisogno di 
masc'hc~·are dietro mariovre di sa~ 
pure demagogi-co il carattere pro­
fondamente trasfoflmistico dell'ope­
razione». 

Ma mentre Albertini aveva c-ura 
di in'di-ca·r·e un'aHernativa .preCisa 
·in senso europeo, Bas-so (Taffibur­
rano su questo punto tace comple­
tamente) -non -sa se non sugge:d·re 
vagamente la necessità di puntare 
su « una 1forte pressione delle mas­
se»: tesi :di cui Leo Vaziani ha mo­
strato con chiarezza nelJ'« Bs.pres­
so >> del 2 maggio - recensendo il 
volume deJ Tambwrano - il ca. 
rattcre velleitario ed utopistico. 

L'Europa ocddentale - 'Scrive 
V~liani - non può sopiportare' un 

_,.· 



JTio.do totalitario di sradicamento 
del capitalìsmo' (e le precarie sorti 
del PS!l)P, aggiungiamo noi, sem· 
branO confermarlo ·significativamen­
te); e la sola ·via realist-ica è quella 
di un vigoroso rifonhiSimo alla br,i­
tannka o alla scandinava». Ma Va­
liani ha cura di 'aggiungere --:- Le­
lio Basso ha ·pur. sem.Pre ragione 
quando afferma ·che questa via è, 
in Italia, completamente e definì-· 
ti•varmcntc fallita. E allora? 

Proprio 'SU tale ~constata:zllone (del' 
necessario immobilismo .stato-nazio­
na:Ic, -dht: ha nella funzione egemo­
nica della D.C. il suo ·simbolo e il 

. suo presidio) noi fondiamo l'alter­
nativa federalista europea. MentrC 
Basso, appèHandosi alla contestazi~ 
ne giovanile, t~salta un mov·imento 
che « pone in crisi le autorità tra­
dizionali>>, nommeno il più palli-do 
aocenno vi è in lui, così come nei 
movimenti contestatori (e come 
nello stesSo Ta.rnburrano) di una 
messa in discussione della suprema 
autorità, lo Stato, e -della ·sua steSsa 
legittimità c diritto alla so-pravvi* 
venza,. nclk dimellsioh·i nazionali, 
quale .principale ostacolo alla seria 
azione riform.istka di cuoi parla 
Valiani. 

Per questo, secondo la mia UlG­

desta opinione le acute analisi dei 
quattro autori ((nazionali» citati 
·hanno certo un'importanza notevo­
~e, -per quanto -riguarda lo studio e 
1•1 giudizio ·sul recente passato; ma 
restano del tutto ·sterili e mute Per 
Quanto concerne l'enunciazione, di 
un di,segno politK:ò valido per l'av­
venire. 

Il .che .significa ·poi, che anc'he 
quel giudizio storico deve eSser 
'profondamente e integrato con il 
criterio europeo - e non solo na­
zionale - che-·sqpra abbia·m.o .cer­
cato di indi'Care, e che essi invece 
mostrano di i.ghorare nel mcido opH.1 
completo. · 

ANDREA CHIT! BA.T.ELLf 



..... , ..... : 

L'Europa ·-:-:"o n-re- ~e-·e.~ez;~àrdirette 
CUINiliCINAlC. 
D! POLITICA, ECON0!-1:iA E CULTURAUna lettera di Andrea ChHi·Batclil -

LA POLITICA DEL "DOPPIO BINARIO" 

Pn:giatissinio signor direttore, 

fidando nella · Sun bcitevolenza; desidero coglier l'occa~ione 
che.· mi viCnc gentilmente offerta dal dott. Carlo Mer1ano, 
che in.sicme a Lei ringrazio, con l'invito che ègJi mi rivolge, 
nella sua qualità di presidente dcHa sezione fiorentina de.l· 
Movimento federalista europeo, di esprimere il mio punto 
di vista sul progetto di elezione diretta dei mc~·br~ italia~i 
del parlamento europeo, in relazione alJa pubbhcaztone nel· 
lo Scorso numero dell'Europa del resoconto della "'tavola 
rotonda" su quel tema svoltasi durante il recente convegno 
fiorentino: "Dall'unità italiana all'unità euro~"; . for~e a · 
parziale compenso della "censura" e mancata distnb~wne, 
durante questo, di cinque memorie che avevo prcdJ~posto 
per l'occasione sui cinque temi a_ll'ordine del giorno: . me­
morie che non si poté, o non Sl volle, render pubbliche, 
per ragioni che tuttora ignoro. 
Poiché tali scritti. vertevano su tutt'altri argomenti, non 
vedo come si potrebbe affermare in questo caso - a diffe­
renza di quello immaginato per il suo Taniello da Andrea 
Genuino (il poeta dialettale napoletano più noto col so­
prannome di "marchese di Caccavone") - che "chisto va 
pc' cchillo". Ma non per questo l'occasione che mi viene 
offerta di esprimere la mia opinione su un tema mtera-

mente diverso mi è meno gradita, né la mia 
rkonosccnza i: rncno sincera. 
Falla questa necessaria prcmc~'.;a, vengo al. 
l'iniziativa deJ Movimento federalista ·eurO­
peo o~gctto ·di quel dibattito, alla quale 
MéJrio Albcrtini c i suoi pil1 diretti .collabo­
ratori {fra quelli ·più p(~rifcrici, modesti e 
~nltuari mi annovero anch'io) dedicano da 
Hnni una massa di energie, di scritti, di 
vit1ggi, di tenace stimolo c sprone ·della 
dassc dirigente. c insomma di lavoro ingra­
to c -completamente disinteressato che non 
.pu() non suscitare l'ammiraZione più schiet­
ta c senza riserve anche in chi, come me; 
deve sollcvarne qualcuna sull'efficacia e la 
pertinenza dell'iniziativa in se' stessa. 
Pur non negando un'utilità ·tattica ana pro­
posta di elezioni dirette sopra ricordata. io 
non riesco infatti a non porre ad, essa dei 
limiti, sia. temporali che .pOlitici. 
Temporali: l'iniziatìva potrà difficilmente 
soprav1tiverc, se non pas·serà (e io credo che 
non passerà) entro la legi~latura. Con l'ini­
zio delia nuova, il parlamento italiano non 
potrà non procedere al rinnovo, con ele· 
:t.idnc indiretta, dei suoi rappresentanti .a 
Strasburgo, e rinasceran'iw tutte le remore 
che impediScono oggi H varo dcHa legge pro­
posta dai federalisti. In tali condizioni sa­
rebbe poco saggiO perseverare. 
Li~iti politici: in sé il parlamento europeo 
è troppo poca cosa, nfl processo integrativo 
comunitario; e un'elezione diretta, e per di 
più solo italiana, è troppo Poca cosa, in 
quel -Parlamento, per ravvisare in essa il 
fattore decisivo che squilibrerà definitiva~ 
mente l'attuale compagine comunitaria e faA 
rà pendere definitivamente la biiancia verso 
la sua trasformazione politica in senso fe. 
dcrale. 
Occorre. pertanto predisporre una soluzione 
di ricambio, per la prossima legislatura: ed 
essa può facilmente esser già disegnata nel­
le sue grandi lince. Da un Jato il cosiddetto 

"piano Spinclli" per un pror,:ctto orgnnk-o di 
elezioni dirette generali (c non soltanlo itt-dia. 
ne); da1J'altro un rafforzamento c l!ll comple­
tamento di questo piano, secondo le lince da 
mc già particolarcggiatamcntc indicate pro. 
prio su questa rivista (num(·ro 23.24 del 7 
giugno 1969, p. 4i: "Una proposta per I'Eil­
ropa politica"): c cioè affidamento da parlc 
dci governi al parlamento europeo così elet­
to del compito di redigere ùn nuovo statuto 
dèH'Euroi>a politica,. con l'impegrio dci go­
ycrni a sottoporre tale statuto a referendum 
popolare (o, alternativamcn.te, a ratifica dci 
rispettivi parlamenti), ' senza farlo passare, 
come accadde nel 1953 per· il progetto di 
comunità a sei elaborato dall'assemblea "ad 
hoc", per le defatiganti anticamere di con­
ferenze diplomatiche (e di ratifiche pada. 
mentari) .. 
Qui non sta tuttavia. secondo me, l'essen­
ziale. ·L'essenziale sta nei fatto· .che, a di f. 
ferenza degli anni cinqUanta, gli. "establi. 
shments" sono ormai sostanzialmente indif. 
ferenti, quando non ostili, all'idea della fe­
derazione politica: s) che quc·sta· idea ha 
"can1biato di segno" e può esser solo, or. 
mai, una· proposta organica e globale di 
rinriovamento denJ.acratico della società, di 
cui la cornice istituzionale federale è solo 
"préalable'': un'istanza "di Sinistra" insom~ 
ma anche se di fatto le sinistre sono an~ 
core., senZa eccezione, del tutto· sorde a dct. 
lo préalable, che pltl' sarebbe la condizione 
essenziale per un'azione seria verso- quel rin· 
novamento "al livello dei problemi" che si 
diceva. (In tal senso, fra gli altri, Heinz 
Kuby, nel recentissimo volume del movi­
mento politico dei lavoratori di Livio Labor, 
Prospeltive e strategia della sinistra in Eu. 
ropa: Nuovi strumenti di organizzazione del· 
la classe operaia, Atti del II Incontro (Ro. 
ma, 1° novembre 1?70, 158 pp.). 
Perciò, anche proposte moderate e "rifor. 
miste" come le eleZiorii dirette da parte ita-



Hana, c le altre che via via gli europeisti 
d' "Hppélarion contrOJéc" fanno per miglio­
rare questo o quel punto dci mercato CO­

mune (non avvedendosi che è tutta la strut~ 
tura ài esso - pscudo sovranazionale, ma 
in realtà intcrgovcrnativa, tecnocratica c 
non democratica -- volta a soddisfare le esi­
genze di integrazione del grande capitale, c 
non a perseguire un disc&,rno politico di Euro. 
pa dcn1ocratica, che. andrebbe cambiala) 
non trovano più ascolto - a differenza di 
quel che ci si poteva illudere che avvenisse 
negli anni cinquanta - "se non sono accom· 
pagnalc da Pressioni efficaci". 
Ora - è questa l'osservazione essenziale, 
che qui accenno soltanto, proponendomi di 
svllupparla meglio in altra sede - l'esigen­
za generica di un potere politico europeo 
non è tale da interessare in modo specifico 
nessuno, proprio perché interessa tutti, e 
quin~H è insusccttibìle di dar vita a un. 
gn1ppo di pressione con quel minimo di 
ef.ficicnza, senza la quale non si può Sperare 
di incidere sulla realtà. (Esempio OPP<?Sio, 
tratto dall'attualità: la lega per il divortio, 
com·posta di pochi irtdividui senza mezzi 
e senza appoggi, ma che pùr sono riusciti, 
·perché fermamente decisi, a difendere una 
questione che toccava "direttamente" 'i loro 
"propri" interessi). 
Da ciò l'esigenza - in piena conformità con 
quel "cambiamento di segno" che sl diceva 
- che ii federalismo si dia tali gruppi di 
pressione, radicalizzando la propria politica 
c concentrandO maggiormente . l'attenzione 
sui contenuti della nuova Europa da esso 
auspicata, e non solo sulla sua cornice isti. 
tuzionale. 
E' questa la politica che io chiamo del 
"doppio binario": non. abbandonare la vec­
chia e generica via moderata, "come se" gii 
stati, le forze politiche, le comunità potes­
sero ancora recepire, in modo più che mar. 
ginalc, le istanze europeiste tradizionali; ma 

di fatto battere sempre più decisamente la 
seconda strada, che è tra l'altro la sola che 
può fornire la forza di pressione per avan. 
zare anche sulla prima. 
Citerò qui un solo esempio di un possibile 
gruppo di pressione federali~ta, perché ad 
esso il MFE è almeno in parte preparato, 
avendo già discusso nel proprio seno la pro­
blcinatica e Ja strategia relative: 1'3.bolizio. 
ne dci serviZio militare bbbligatorio. 
Il tema è particolarmente adatto: prospetta 
un'esigenza obiettiva di inodernizzazione; si 
collega con le istanze pacifiste della sini­
stra ·(obiezione di coscienza, disarmo uni· 
latcra1e), moralmente validissimo, anche se 
in sé irrazionali, senza la mediazione del 
federalismo europeo c rriondialc; si rivolge 

· a un gruppo di persone attivo c ben dcfi. 
nito (gli obbligati alla leva); roinpe col ca. 
ratterc conformista dell'europeismo tradizio­
nale, mettendo in primo Piano come uno 
degli aspetti essenziali del federali>mo sia la 
contestazione dello stato nazionale. 
Ho citato un solo esempio: ma è evidente 
che i gruppi di pressione dovrebbero esse· 
re moltiplicati, c attenta1nente c capillar-
mente studiati. · 
Non c'è dubbio che un'azione del genere è 
più dispersiva, più lenta, più faticosa e so. 
prattutto più difficile: giacché non sarà age­
vole coordinare istanze disparate e farle con. 
vergere verso l'obiettivo istituzionale che è 
e deve restare il "préalable" essenziale an­
che dell'azione, e non solo della teoria fe­
deralista. Ma è altrettanto. certo che, essen. 
do fallita la via più piana,. m:;; illusoria, del­
l'europeisnio ufficiale, .che h• sperato inva­
·n.o, senza forza propria, di far il consigliere 
e ii Tanucci degli "establishments", questa 
è la ·sola· alternativa che resta: "A noi con­
vien tenere altro via"ggio". 
La ringrazio ancora, signor direttore, della 
Sua ospitalità, e Le porgo i miei più cor~ 
diali saluti. 
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r, ... P:.rlarc gencricar::cnte di 

.fv:"'sc, lo zarà :r.ai. Ci è che esiste è l.a Comm1.i t~ 

e~cpca (sotto il ·Cui r..o::e vcr.s;ono cor:~:p.rGse le 

tre Ccr.:unit~ europee zcrte C.~i ~·rattati di Pari-

n i tà ècgli Stati dc::;ocratici d 11 Europa, og·gi dei 

Sei c presto dci dicci. 

3. La Ccm:.mi tà europea~~ pc;: il p asse. to ~ non }.1a avu-

to una sua poli ti ca estera, pe::·chè la s;.a compe-

tanza è !';t.;.:.ta lir:·.itata al campo ccor.:.or:.ico~ Di P.Q. 

li tic a estera della Comw~ità si pv.è, perciò 9 p a~ 

lare cor.:c di cosa riguardante il ft<tlt>."o. 

4"' La Col:lU.""'li'cà europea r..or .. solo non ha avuto una su~ 

sin•ora, una politica estera autonoma o divcr·s~ e 

pel"Sino contrastante .. Si pensi a:Ll • atteggiar.!cnt:o 

dei Sei Stati membl"i della Coittl.i.:'litt. di .i?ro6tc ai 

pii4 importanti problerr.i di carauere internazio­

nale, maturati negli u.ltimi ar~"li: Vietnam, Jviedio 



Oriente. Cina, Trattato contro la prol:i.i'erazione · 

nucleare, Ostpolitik. 

II 

:;.. Gli .a1•ticoli da 110 a 116 èel 'I':ratt<J.to della Cee 

disciplina::-rc la poli tic a coJ;ur~t~rciale della Con:.u-

ni tà ecor.orr•ica europea. 

6. In base alle no::t .. r:-.c del 'l•rat.tatc, alla .fine Qnt 

periodo t:s."ansito:rio~ vi ~z.rc::-'Dbe stata" nei ccnfrc;-1 

ti degli Stati est:t'anei alla Cor:.unità, solo una ~o . -
li ti ca comr.:erciale corr.uni t?-.l'ia. 

7. Ccntrariar:;e!'lt:e ixpegni presi) 

b::oi continuano tutt:ora~ per :r:·agio:n.i di politica 

re accanto alla ?oli ti ca co:r;.;:~crciale cor::.uni tç: ..... :...:. 

anche una poli tic~ co.c'.:::erciale rlc~:z.ic~n.al·~. Si P·~::-.:.-

si alla politica degli i11vest:i::~enti all ~estero e 

agli aiuti particolari in vizt di svilup-

po; con dispersione di mezzi. 

8 .. In mancanza di U.Yla poli ti ca estel~a~ la poli ti ca 

comr.:erciale comunitarie. è costretta a muoversi e'" 

tro confini p:revalenter:.cnte economici. 



·' 

9. ~e.r la rr~ancar ... za di 'i.l!~ Zi.!:.pio e p::cciso discg:'lc c.·: 
polit,icil csterz., c dato l'intreccio tra pclitic.:: 

estera e poli ti ca cor:J::c~ciule, la Cor:.uni tà si_ u:~ 
--~ -

ta continuamente a G.i.Eficol ~à di vario genel"'e"' B 

sistono difficoltà per la politica co~~erciale 

- Eatta o da fare nei conEro~ti di Paesi aventi: 

a) un determinato regime politico (Spagna, Porto 

gallo); 

b) un regime politico cd economico (paesi comun1_ 

sti, con commercio di State); 

per la politica preferenziale verso: 

c) i pccsi associati (Trattati di Yaundè e Aru-

scia); 

d) i paesi del bacino meditel"_raneo; 

per le conseguenze della politica comunitaria nei 

con.f:ronti: 

e) degli Stati dell 1Aoerica Latina e 

. .f) degli Stati Uniti dtAmericq. 

10. Data l'incidenza mondiale della politica corr~~r­

ciale dell'Europa, spesso, essa è. ogg6tto di 

critiche, anche sul piano r;;ondiale. Si criticano 

3. 



• 

4. 

o la politica protezionistica dai proèotti agri-

coli - giudicata autarcl1ica - c le :ui.sv.r.a pre.i'e-

reriziali a favor~ dell~U-t'>'l.a o dell'altl""a ar·ea geo 

grafica, misure giudicate discrir:.inatorie verso 

altre aree geografiche~ 

1;. La conseguen~a situa ... 
P

.,, 
·~ della 

zione, è che la Co~unit~ c~~pca, pur essendo,dal 

pw1to di vista co~7.ercialc ~ finanziario, ~~a su-

V sa e dell' U:rss, non ha ·influenza nelJ.c vicende 

r;~or.diali .. 

1:2. L'influc~zò esercitata da:.. ~i~:..goli Sta'ti r.~embri 

non asso.mr.1a q:;.ellil cb' essi potrcbbcr0 esC!'ci tar~ 

attraverso la CcmU&"li~t. c.u:r·cpea - se q:J.csta evc;;:-

se l~""la sola voce -. :P~ggic; la posizione.., spesso 

d . ' r d l' S · · h · · ··t· · :lS~oraan ... e. eg l . tatl. r~:cm~:."'l :t.n po~l :tca J.ntcr, 

nazionale, viene .stru;ne:ntalizzata. COl'l da:'l."'lo di 

tutti o con nessun beneficio per alcuno. Si pensi 

alla politica filoscvicticav filczu~aba» Eiloisra~ 

liana, filocinese e cosi di seguito, dcll'u."'lo o 

dell'altro Stato membro della Cc;;:u."1.ità. 

13. Al danno err.ergente d'ordine politico e con~ercia­

:i.e della presente situa.zionc, va aggiur2to anche 

i:. lucro cessante. 



.. 

gli s~ati ~e~bri, e in particola~c quelli sorti 

sulle rovino ècl rcgi~c coloniale, scnc piU pro-

pensi ad accord~~si con la Co~~~ità europea che 

r•on con i sin:Joli Stati 

r..G.ne la di.fiidenza del r:Lco:rdo è;::lla dominazione 

coloniale. 

i 

15. una politica co~unitaria a favore di tutti i Pae-

si in via di sviluppo saret::,c di g:t:'"n lu..."lga più 

rcèditizia" anch.e per gli Stz:.ti ;r.emb:ri· 51 degli in-

terventi dispersivi dei sins:oli Stati. 

16. U:c.a ·politica com.r.~erciulG:. avulsa· dalla politica 

estera~ priva la Corr;uni tà cu.rcpea anc~e della uos . -
sibili tà di usare la p:ri;;-,a pc:r cstendel~e l 0 ~_Z'ea 

della libertà e della dGxoc~uzia e di ccnt~ibui-

re cçm ciò a consolidare la pace, che sono poi 

gli obiettivi J>rimari dei Tz'attati di Parigi e 

di Rema. 

17~ Il .Parl=e;::.to europeo ha tentato òi da:re w1 in-

dirizzo poli ti co più r.:arc<<'~o alla politica cor.•-

~crciale com~~ital~iaj ma in ~m1canza di w1a po­

litica estera della Cor.;lmità e di adeguati pot2 

, ri, esso non poteva fare di più di (1uanto ha 

sin•ora.iatto. 

" -'• 



.-

18. Sicchè Wl settore così ir:,portante <iella politica 

di uno Stato - e la Comu.."lità per la politica com 

r::.crciale cor~1ur:t.e opera Cc:r:c. Stato - si svolge sc..""l 

za un diseg~o politico preci~o e scr.za la parte-

cipZ!zicnc e il controllo pc;:ola=iil 

i var.~.tag·gi stessi della politica comm~l~ciale co-

quadro di ur.z. politica estera cor.~.o, coerente 

con i .fir.i politici sene::·ali della Corr,u;;.i tà eux-2 

pea. 

nr 

sione che urge· l'assunzione nella sfera 

ria della politica estera dei Sei c 

Co ... ,.., ........ t~ ~h'I.>Ui. :;;. 

dieci~ 

litica estera degli $tati me;;:bri i .si idc;ntifica-

no con quelle per le quali si auspica la evolu. -

zio:1e della Corr.w:ità e~.<ropea, da economica in P2 

litica. La politica estera è quelJ.a che dà cont§. 

nuto poQitico alla Corr~ità. 

6. 



IV 

22o La evoluzicnc vc:."'.so la _Co:mJ..r.d.tà politica è stata 

la lo!'o fcè~ nelle .fini11i tà poli ti che cl~c danno 

ta, e la loro determinazione. di condurre a termi 

r4.c l' ir:.prcS~l c l.n lo!"o .fid~.;.cia r!egli sforzi da 

gli obiettivi politici: è~cicletla di i:.'lcarica~e i 

r:·~:.r~istri degli aff;.:r:i esteri di studia:t\3 la mi-

_c:liore maniera di l''e.alizzal"'e C:.ei t::.ro<1rossi nel ,... ... V• 

ca.r::po della wlific<u~io::e Politic.:., nella p;rosr,et . - .. -
ti va dell' alla:tga:rtento. 

24. ll risultato d~l lavoro coffipiuto dai mi~istri d~ 
' gli esteri si riassume nel cosidetto H~ ... apporto 

Davignonn che, fetta !)l'oprio dai n~inistl~i degli 

esteri, fu aj)prcvato ''tai Capi di Stato e di Go-

ve.rno. 

7. 



25. LG decisioni adottate in questo·campo poszcno e~ 

sere giudicate favorevolmente solo se . . ,., s:... cons::..u.~ 

rar .. o come un inizio verso l v w1.i tà poli tic a e una 

politica estel~a cor:.unitaria~ ì<'!a ;;:.el co!"lcrcto<)!]li 

z.ccordi seno a~;.co~a r.r~ol to rr,oò.es ti. Si è co~corè.a 
' -

t a, in.f atti, ur.a ;'::ccedu.ra di consu.l taziol'le perig 

dica p~r le qucstior..i più i:::portélnt:i. d.i politica 

estera e al fine di concertçrc la politica e.ste~a 

.fra i Sei Jl ma nessun ir:li:;cgx-~o di ~i.ficar'e_ la lol"o 

politica interi~Zionale e di dare ~~a voce sola al 
l'Europa. 

26. Si pone quindi il problcr:.a eli ~'1 più decisivo pa.§_ 

so innanzi-versc la unificazione della politica~ 

stera in sede com~~itaria. 

27 o Il carattere lir::1~ tato degli accordi inte:;:'\venu.ti 

te riservata al Pct;;.;lar:;e:;to europeo. Qualche col-

ne politica e w1a :relazione, anch~cssa info::-mati 

va, all'Assemblea~ I:la :'lc.ssun vincolo pe~ gli. in-

dirizzi del Parl~~ento$ Tutto questo è importa~-

t~ rispetto al nulla del passato. ma si tratta a~ 

pena di un inizio. 

s. 



che la politica ~ 

stc:ta comtUlitaria,che do··,rebbc sostituire qu.c1:_ 

la dei singoli Stati~ sia a.E".fidata allé: cauce1 

lcria dci Paesi :::embri o< al Co:n:siglio dei r:dr.i 

c•'r" d-:\('~1..; --:.t."t-~r.: .-:rcli """ .. Cor-,~·~·:n-; <' .. .?. ,..., :;:l;V'·"""l"r.:. a "~ 
..-~ ~ .J. .'!;;,;v-. .... ~ .... ~'\.,;; .o~. """....- """""' ~··-. ..:...-... .,.. b"'"'" ..,.~ ~ ...... \ ... ••~.;:; v..~.• 

governo vero e proprio ècl::.a Co:::unità. ze::1za 

indiet.ra verso il siste.:::;a d:alle :t~onarchie assQ_ 

lutc., 

v 

sa-rebbe di.f .ficilc che in :x."l convco·no ~ cor.;c ouel . ~ . -
lo cui è dirattù la prc~cnte ~clazione, possano 

ne-

Ci PQ. 

litica ester~ s~guiti G~i suoi org~ni. 

30. Not;, ~i :ritiene· ecrualm-ent~ __ ct~ -~~ corlv~gno possa 
~-

~éèicarsi a una analisi dettagliata delle scel­

t0 ~i politica internazional;:, che potrcbbez'o 

ia~ parte della politica este~a del:a Comunità. 
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31 f)' !~on sappiar;~o ~ i:tJ. quali con 

C:izio:r~i si avrà una poli:;;ica estel"'-a corù'J.nitaria. 

Le situazioni si evolvo::r1o ~z.vièar::entc;p e snesso . . 
dall" oggi al èorr.a.n:i n:a tLA.ra:r.:.o si tuè~~ion.i capaci 

32. L~la inàicazione di caratte:.."e genc.ral-.:: può tutta-

via essere data~ ed è questa .. 1 •. ::1 "00litica cste:r'a 

etc h.a:r~o po:::-tato a t.:.na politica ( , - - . T ~ q L~c .... .:..a cc :.t ra"' . -
./ 

10. 

Stato nazionale e a LGa pitl vasta co 

dagli obi.e·tti·vi ~co::1omici e po_li_ 

tici chiarar;sente indicati ne~~ ?::·at:tati; e dal ca'"'!" 

pea e de:l suoi ordinar:;,c.nti 11 e che la di E fcrcnzia-

degli Stati cor:~u:r.tis ti d~ Buropa ~tt o.ve allz. parte-

il diritto Gell~Urss di impcr·:"c~ cor .. la forza del 

le armi :a i limi ti alla soV1'ani tù r.lazio:"~ç .. le che gli 

altri Stati sono stati cost:cetti a corlcedcrc se:11za 

il libero conse~so dei popoli. 

ci e i metodi non pacifici, delJ.j;!Urss:f la politica 

estera della Co.::n;.ni tà eu:::opea non potrebbe mai e~ 



s~::l."a di equiè.istanza tra· il blocco ècll 'U:rss e 

sc~e equiGistanti t~~ il ~o~do della tirannide 

èi ogni genere che ci lega:~o agli Stati t.h'liti., 

r~on ulti;r.i ·quelli !1.J.Sce;::.:i è.al co::ì.t:"ibu.to di san 

ti~e e di rr.ezz.i da essi date per 3-.a libc:raiione 

ct.c tut t 'ora òanti.O ;:::er la loro sicf.J.rGzz-.(l mi li t~ 

re. 

della 

cor:.e diretta: e irr.:r.ed..: ~ 

stenti, E que~to $Olo .fatto s;:;.x-~ . .:-.J.ta:::.r..:nte po~ 

tivo. p!:!r il con;;olicia:::cnto d:.::; l la ;;ace .. 

36$ !-1a la poli tic~ estc;."'a del l;;) Cor::u.ni tà e~lX'opca può· 

avere un ruolo attivo autonomo d.a ese::citare. 

~ ·~. ' ' . 
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mass:.:.mo della po::Litic~ estera comtn'1itaria~ 

ti~ pe:' lo svilun0o civile del rùc:1èo inte:r·o e .. dei 

popoli in via di svilu.ppo j ir~ pc..:..'"'ticola~·~::. Paci.fi-

ca e soJ.ida.rista per vocazio~~e, la Comt;....VJ.ità etU""O -

pca; se saprà .fare sélggio usc èell.a forza 1:1asc€:nte 

da ciò che essa -l'"lapp:rosenta e dal potex· .. ziale econ_Q 
. . 

s:..cu:~:~ez~:a lk cggi ir..e-

·~ .· - . ,...n . l"· ~ . - .., }- .:-. . ~--·--. ·':') "'<; ~ ~, .__, - ~ .... ~ ..,.., ...._..;,. ~ Sl p'o;; .... Sl a J.a gue:r;cc:. ar<.o....Jv-~;.::...:.'GcJ...kv..o.J...:.... ~- CC.:_:: 

}J:.~ensibile, ad eser:~?:':::o 1 che t:gi tto ::; Is:-ca-ele riEi_s 

_..............".:ino le presenz.a di .fol,.ze al"Inate sovietiche o sta-
' 

tu.:'litensi sul loro tc:t\·citot-iotl Divel"sa potrebbe_ p::t'_d 
t)']-·. /7 

' i l 

sel"/~arsi la si tua:;:io:::e p8:.'"' la Cor.1m1i tà europea~ .. _ 

cu.i con.fi:ç.i 

due Stati~ alla nacc nel ba.ci~1~::.: ::·.e . -

ta che po tc.r..zc n.cn ri vicrasche 

tonomia Gi decisione degli Stati. 
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VI 

38. Alla Politica estera (di c; . .:.i la politica comr:.e:~ . . -

~x-o i pc:"icoli estern.i ~ · 

39. Cot.~e non c'è U."l.a politica c~te.rz. èella Co~.;.:aità 

=~ili t are è 

4" Ve E' veroit peraltro, che 

Con~ur .. ità - e anche i ?ae.si cc;.ndiè.ati - seno le-

nel .l'Alleanza l"'. tlan tica e. 9 ~d esclusione della 

il lc~c :::ote11::~ialc mi l .i tare è-: intecra . ~ -
to nella Nz.tv. 

p• .~.- "e-i Daec~ -e~"""''.,...; ,..:; ~_,, ') '-"'- .f"'>on ~lY•"Ì "!--·\ n-i,. .... "'l a G•,'a"' ..,., • ..::; •.J. -..::.J.. oh·~~ .. '-'-- lt,.,l,'l;!-~~ .. v ",;_~--•r..<...~ r-v.. J.. -- ••. 

42. 

Bregagna~ sono pure legati sul pia::·lo r..-.ilitare~ 

e liruitatamei1te alla difesa eu.rcpea" nella Uni,2 

r.e dell'Europa Occidentale. 

Q·J.ecti lcgar:\i militari r .. on hanno i::mcditÒ nè ir~ . -
pcdiscono. però, una più c ~cno l~rga autoncmia 

di iniziativa di polit:j.ca inte!'l:azionalc~ e an-

che a tteggiaz:e.nti contradèi ~tc:r·i ~ 

. 



sta ~cl che il lege;:r:~e atlar.-

ti co è ar~da te 

zicnc dci si.r-.goJ.i 

ci Gi prassocchè tutti i Paesi c~opci~ e . .. l.n"".s:_ 

44. Il Patto Atlantico non ha poi. avute gli svilu.E 

E c evidente cl:e 

terstatuale, ;;.<1 con il c~~atte:re è i ur:·.a Comu..l'l;b_ 

estez:-a e è.clla 

politica ~ilitare ~ono perciò dcst~1ati a trò 

vo.:"'a una solu.ziorle contestuale'* 

:;.~: passo intlanzi sul piar~o della poli t t ca COL1]! 

Li t~ria, riportando nel1 1 ar:ibi to dt,~llct comui1ità 

cu.r·opea tutto quanto attiene <:lPUniolle dell'Ec< 

ropa Occidentale (Ueo). Og~li èispcl'sio.ne o du-
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,"' ~· 

p l ici tà di oraéu"iismi ~ in questo campo; non si. giu-

.zt:i.E'ica. 

4e. E• nella logica stessa della politica d~integ:r:"azi.Q. 

na che !!iano tra.n.f\~l"it:e alla cor:.petenza c:ot·:unita -

ri.a tutt'c le attività c}:e i!:~pegnax;o gli Stati mem-

b~i sul piano europeo; e che nelle ist:.tuzio!:!i in-

attrave~so !a Co~unità. 

50. U:1a poli tic a comunitaria· della eu l ttlY·a ~ è. ella SCìlQ 

la non può avere co::,e obiettivo il livella;;:énto del. 

la cul tt!ra e della ~cuola.11 e .è.ato, e t~o:'l co!'ì.Cesso; 

che ciè .fosse attu.ç.bile i:c. Paesi retti a regit:c di 

libertà. 

51. ur:a politica cu.ltm"'ale c è.cllz. scuo.:u.~ puo porsi r.a-

gionevolrr.cr..tc al~a1.o questi o;,iett.ivi: 

a) .facili ta:.."'e lo sfo:."'zo deçli u<Lrr~ini <li eu.~ tw.,a, di 

o.s;ni cat\2SOl"'ia~ tenclerrti:.. a dar·e !).Yl contenuto idoa 

le al1a.politica di u.nificazion~ t.iegli Stati dewo 

cratici d'~uropa; 



16. 

l'li; 

VII! 

alcune co::-

elusioni, che :tn re .::o l tà l"ic~s:..u:.o.r~o li O i qt..:anto è sta 

tu esposto: 

ZJ.) :Sle;;.enti costitutivi di una com~1ità politica s.z 

.-.. o la oolitica estera;) la politiç~ milita:::-e e le:. ':')O . . -
li tic a clll tu.ralc, cl t::-cccl:(.; :.t.a poli tic a cconcr:;ica e 

cot:.' .. (.ni tal~i.a e l; int::cGccio ~::::sisten·;:e t:ta coli tic a corn . -



c) 

t •t•' c poss:t. :z...:..c 

53. Esisto;lo le condizioni p e:;." LU'l ~ ,;u).to~:oma poli ti ca ijl 

èi pace e di prcgrcszc. 

Dati 

za comunitar-ia si este~:.d.::. no;;~ solo alla po1.itica e-

c\.i:tu..ra c r..e.lla 

s~a czistenza e 

:,6. alla po-

la. Di çui l'esige~za di 

~- '~'·en'·o .,,~~ no<·e,.,..< c.·,.,o i'•-... ~··· 1.. \..:._._ ., ... -..,. ~,;; .... 

ne· a suffragio direttol:) 



...,;_·_ .;;. 

58. 

ve~ si sen~a urJ. gov<:;J."nc~ che la elabori" d e ò.Ccor.do 

ti:r~~ità e r~~etodici tà >il che 

'" 1~-8 

L 11 amnliamen te <ie.lla Cc~::-.~:; .. i tà co .. n l t accoe?lir::e~to del . ' ~ 

cosaJ 

l:L ti.co è.i cui verrl:: a 

àa ur.~.a visione gretta éei Ei-

60. L9 Z.ècsior..e è.ci r.ucvi St.2t.i Covr~ essere l~occasio::e 

litico«' 
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INTERVENTO CONCLUSIVO p~~-PP;yF. GIUSEPPE PETRILLI PRESIDENTE DEL 

NOVU1ENTO EUROPEO (Rimini 21-22 maggio 197.1) 

Al momento di concludere questo Convegno che, per la decisiva 

importanza della tematica affrontata, oltre che per la qualificazio~ 

ne dei relatori e l'elevatezza dei dibattiti, ha rappresentato un_ m~ 

mento saliente nella vita del nostroMovimento, vorrei notare anzitut 

to l'estrema rilevanza di una constatazione di fondo che mi sembra 

si~ emersa dai nostri lavori. Si è riconosciuto, cioè, che l'assun­

zione da parte dell'Europa di un ruoìo politico mondiale adeguato al_ 

la sua consistenza demografica ed economica e al suo livello di svi­

luppo civile, oltre che alle sue grandi tradizioni storiche, non po­

trebbe essere promossa validamente partendo da una concezione stati­

ca e difensiva degli interessi europei. A tutti quelli che hanno in­

sistito sulla priorità da attribuirsi, in linea di fatto se non ah­

che in linea di valore, al prc.blema della difesa, mi sembra che que­

sto convegno abbia risposto chiaramente sottolineando il carattere 

strumentale dei problemi di questo tipo, dei quali nessuno potrebbe 

onestamente disconoscere la gravità e che tuttavia non si presentano, 

nelle attuali condizioni storiche, come un'idea-forza capace di co­

stituire il lievito ed il coagulo dell'impegno'che ci sta di fronte. 

se infatti la visione che vorrei definire liberoscambista del--proce.2_ 

so di integrazione economica del nostro continente ha dimos~rato in 

l questi anni la sua intrinseca fragilità' .dinanzi alla prova' abbon­

dantemente fornitaci dagli avvenimenti,che nelle presenti condizioni 

storiche la stessa integrazione di mercato rimane inadeguata e rever 

sibile in assenza di un correlativo progresso verso l'unificazione 

polit~ca istituzionale, altrettanto insufficienti Sl sono dimostrate 

le concezioni di quelli che vedevano nei processo di unificazione lo 

strumento di una sorta di revanchismo europeo, mirante al recupero 

delle posizioni di potenza perdute dagli Stati nazionali. 

Contro tentazioni di questo genere, volte in definitiva ape~ 

petuare entro un più vasto contesto geopolitico la sostanza di un na 

zionalismo irrimediabilmente condannato dalla storia, gli europeisti 

italiani hanno ribadito ancora una volta in questa occasione la neces 

sità di una proposta qualitativamente diversa che non si limiti a ri 

percorrere il cammino compiuto da altre comunità,mutuandone acritica 

. l. ~ 
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mente gli orientamenti e i valori, nè peggio ancora, a inseguire le 

ombre di un passato tramontato per sempre, ma che, al contrario,fa~ 

eia convergere gli sforzi verso la ricerca di una nuova frontiera, 

misurandosi creativamente coi problemi che la società industriale 

ha risolto fin qui in.maniera meno soddisfacente. Una simile impo­

stazione, che a taluno potrà apparire utopistica, è confortata tan­

to dalla considerazione che nel mondo moderno la stessa politica di 

potenza si è andata sempre più accompagnando,ariche attraverso contrad 

dizioni e mistificazioni, allo sforzo di proporre nuovi modelli cul . -
turali, quanto dalla crescente insoddisfazione che si manifesta, in 

Europa e fuori d'Europa, per la sempre riproposta contrapposizione 

tra modelli politici la cui insufficienza è così evidente da non il 

ludere più nessuno. Il bisogno di utopia che si diffonde ogni gior­

no di più tra i nostri contemporanei è molto più di una moda: rappr~ 

senta la consapevolezza di una situazione di stallo delle realtà i­

stituzionali, sempre meno capaci di rispondere alle aspettative de­

gli uomini. 

Riconoscere ciò equivale peraltro a negare che sia ancora po~ 

sibile parlare dell'Europa nella politica mondiale come di un fatto 

pertinente alla sola sfera dei rapporti internazionali, prescindendo 

dalle connotazioni qualitative del nuovo soggetto politico che inte!}_ 

diamo costruire. Ponendoci per questa strada, noi andiamo necessari~ 

mente a riscoprire e a riproporre la grande lezione dell'antifascismo 

di ispirazione federalista, che animò tanta parte della Resistenza 

europea. In un mondo carat:tEr.izzato da una continua contraddizione 

tra teoria e prassi e tuttora fondato sulla speciosa contrapposizi2 

ne tra un tipo di democrazia politica - quella occidentale - nella 

quale il potere reale è forse gestito di fatto dalla rappresentanza 

corporativa dei maggiori interessi sezionali e un tipo di democrazia 

economica - quella orientale - nella quale la proprietà pubblica dei 

mezzi di produzione è forse ridotta ad una mera finz.ione formale, il 

discorso federalista si presenta nella sua espressione più radicale 

come la ricerca di nuovi strumenti di partecipazione, capaci di in­

verare, rendendole effettivamente universali, le garanzie di libertà 

implicite nei diversi sistemi. Una prospettiva come questa è-·stata 

.; .. 
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opportunamente riproposta p:coprio in questa sede, nello spiri t o del 

mondialism::J di più autentica tradizione federalista. Possiamo dirlo 

senza alcuna retorica. Come nel fuoco degli eventi bellici, appari­

va chiaro agli autori del Manifesto di Ventotene che la costruzione 

dell'unità europea non avrebbe potuto prescindere in alcun caso dal 

la considere.zione de~. nuovi rapporti ,da stabilirsi a livello mondia 

le sulle rovine del vecchio eq~ilibrio colonialistico, così,con evi 

denza à;ncora maggiore, appa:c-e chiara oggi la connessione esistente 

tra una iniziativa europea capace di inserirsi come elemento dinami 

co in una situazione internazionale in evoluzione ed una proposta · 

europea in· termini di alternativa civile . 

• 
Non mi sfugge certo come questo tipo di argomentazioni possa 

incc·'::.'é.t'e in una facile accusa di astrattezza. Si tratta tuttavia di 

saper12 sé un serio impegno europeo debba limitarsi a proporre,in ter 

mini quantitC~tivi, il raggiungimento di più alti traguardi produtti 

vi, in un momento in cui si diffonde sempre più la contestazione 

dell'~ffic:i:;;ntismo come ideologia dello sviluppo e se la costruzione 

di un grande stato europeo accentratore sia davvero attuale nel mo­

mento in cui il centralismo burocratico è in crisi ovunque. La pro-, 

posta federalista che ravvisava nel superamento dello stato naziona 

le di matrice. giacobina la condizione preliminare per promuovere 

un'ordine internazionale più equo, rivela oggi tutta la sua lungimi­

ra,nza alla luce di un'esperienza che ci ha fatto assistere al ripro­

dursi di contese nazionalistiche del tipo più tradizionale tra Paesi 

che pure avevano vissuto una trasformazione rivoluzionaria del pro-­

prio assetto proprietario . E' penoso constatare come da parte di mol 

ti·che pur si considerano progressisti si persista ad orientare l'a­

zione polj.tica secondo criteri di analisi storica che ritengono quas1 

irrilevant-= la dimensione dello Stato, cioè l'universo istituzionale. 
' enL·c· cc>.i ci si trova ad operare. Ragionare in questi termini equiva-

le di 3~tto a considerare lo Stato nazionale come un dato oggettivo, 

di cui sal·ebbe vano proporsi il superamento. E' questo l'errore teor~. 

co da cui discende l'acquiescienza dimostrata da tanta parte delle 

stesse forze di più sicura ispirazione democratica nei confronti del­

lo sciovinismo gollista, di cui pure avrebbe dovuto essere chiar~ la 

ispirazione autoritaria e bonapartista. Ma discende di qui anche l'in 

capacità di f;:,rmulare proposte politiche veramente innovative, che e-

,j.' 
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scar\O dall'a~dEsa fideistica di una palingenesi sempre meno probabile 

e dalla sostanziale accettazione di un ~quilibrio politico conservat~ 

re, dominato dalla collusione autori t aria tra le due superpo'tenze •. 

Mi sembra del resto che l'acquisita consapevolezza di questa 

stretta correlazione tra assetto interno e ordine internazionale ci 

aiuti anche ad affrontare in termini cri t ici. il capi tale problema del 

rapporto da stabilirsi_ tra il principio irrinunciabile dell'omogenei 

tà politica-istituzionaletraipaesi direttamente interessati al pro­

cesso iritegrèltore e quello, non meno irrinunziabile, di una rivendi­

cazione dell'integrità storica e geografica del nostro continente. 

Per impostare correttamente un problema di questa ampiezza è indi~Q 

sabile ricordare come il processo d'integrazione europea sia matura­

to storicamente non soltanto nel contesto dei blocchi contrapposti 

che si dividevano e tuttora si dividono il nostro continente, ma ln 
1.arga misura nella logica di questi blocchi. Il grande disegno federa 

lista, che concepiva l' i.ntegrazione europea come il primo nucleo di· 

un processo ~0deratore destinato ad estendersi, quasi per cerchi con 

cenu'.,.e:i o almeno per linee coùvergenti, ad altre aree del globo, s:i. 

è scontrato di fatto con la dura realtà di una situazione armistizia 

le prolungantesi indefinitamente nel cuore stesso d'Europa e di cui 

la divisione della Germania rimane la manifestazione più evidente e 

quasi simbolica. In questa situazlone storica, europeismo e atlanti­

smo hanno avuto senza dubbio matrici comuni, come ho avuto più volte 

occasione di ricordare, per quanto riguarda in ispecie il rapporto 

tra il Pi.?.r.c Marshall e l'avvio della cooperazione economica tra 1 

paesi dell'Europa occidentale !1-'"ll'ambito dell'OECE. Negli anni del­

la guerra fredda, l'esigenza di compiere la ricostruzione economica 

dell'Europa occidentale in un ambito allargato, che ne consentisse 

l'allineamento su più avanzati livelli di sviluppo tecnico-economico, 

e quella di consolidare poli tir:;;unc:ntc=, di fronte ad una minaccia in­

combente, la coesione tra paesi appena usciti da un lungo periodo di 

contrapposizioni diplomatiche e militari costituirono senza dubbio 

due aspetti complementari di una stessa strategia atlantica, nella 

quale l'integrazione europea risultava contenuta come 12, pa~te nel 

tutto, Lo stesso può.dirsi del resto, fatte-le debite proporz.ioni. e 

tenuto conto dell'enorme squilibrio tra la consistenza anche demogr~ 

fica dell'Unione Sovietica e quella dei paesi satelliti dell'Europa 

. l . . 
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-orientale, per i tentativi d'integrazione sviluppatisi successivamen 

te c quasi pèr contraccolpo in quella parte d'Europa, all'insegna del 

Comecon. 

Di questa scelta storica ritengo si possa dire ancor oggi con 
'. 

tranquilla coscienza che non aveva alternative, nè sul piano economi 

co nè su quello istituzionale. Per gravi e radicali che potessero e2_ 

sere i dissensi intorno a talune scelte concrete dell'europeismo,co­

me quella re lati va al progetto di una Comuni t.à Europea di Difesa, un 

disegno strategico di ispirazione federalista che ravvisasse davvero 

secondo" le celebri parole del Manifesto. di.Ventotene- nel super~ 

mento della frammentazione dell'Europa in Stati sovrani la nuova fron 

tiera tra progresso e conservazione, e l'obiettivo storico "faJJendo 

il quale ogni altro progresso non è che apparenza" non poteva che por_ 

si r.ealisticamente sul terreno delle scelte possibili, individuando 

nelle istituzioni della cosiddetta democrazia formale la garanzia mi 

nima indispensabile per il dispiegarsi di un processo di r~nnovamen­

to autonomistico dello Stato e di fondazione di_nuove sedi di parte­

cipazione. Queste considerazioni devono essere tenute presenti anche 

da chi sia maggiormente disposto a valutare con animo scevro da pre­

giudizi-ideologici quanto di positivo sia potuto maturare, ad un li­

vello che vorrei definire infraistituzionale, nel costume-e nella 

crescita civile di altre comunità, in particolare per effetto della 

stessa crescente diffusione degli strumenti culturali. Io credo che 

questa posizione di principio sia tuttora valida e debba guidarci co 

me un orientamento sicuro nello stabilire nuovi rapporti tra l'Euro­

pa integrata e i paesi a diverso regime politico-istituzionale, qua­

le che ne sia la col.locazione ideologica e politica. Non si potrebbe 

tuttavia disconoscere come la fine della guerra fredda e il successi­

vo stabilirsi nei rapporti tra le massime potenze di un clima ispira 

. to alla cosiddetta coesistenza pacifica abbiano dato spazio al mani­

_festarsi all'interno dei blocchi contrapposti di spinte centrifughe 

di diversa intensità, attraverso le quali si riproponeva con forza 

rinnovata l'aspirazione ad una restaurata unità del nostro continen­

te: quella che, con una celebre formula, venne definita "l'Europa 

dall'Atlantico agli Urali". 

Non si può negare che.questa formuta, nonostante la sua astra~ 

tezza retorica -· sulla quale cqnviene peraltro non insistere troppo, 
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per non rischiare di commetlere l'errore di chi, nei primi decenni 

del secolo scorso,continuava a considerare l'Italia come una sempli­

ce espre·ssione geografica - esprimesse un'esigenza irrinunciabile del­

la coscienza europea: quella, cioè, di uscire dal lungo regime armi­

stiziale, ria.flè~rmando, contro la logica dei blocchi contrapposti·, la 

unità morale e civile degli europei e la loro idone-ità ad as.sumere nuo 

vamente un ruolo autonomo nella politica mondiale. Questa aspirazio-

ne non è giunta peraltro a tradursi in una proposta politica concr~ 

ta, rimanendo invischiata negli equivoci di una concezione politica 

- quella del terzaforzismo di ispirazione gollista - che, in omaggio 

alla realtà del principio nazionalitario, finiva di fatto con l'accet 

tare.come un dato insuperabile proprio quella frammentazione politica 

del nostro continente che è l'Ostacolo primo ad una rinnovata presen­

za europea nei mondo contemporaneo~ Nel momento stesso in cui preten­

deva di porsi in alternativa rispetto ad un mondo dominato dal duopo­

lio russo-americano, .questo progetto politico ricadeva in pieno nella· 

vecchia logica delle coalizioni intergovernative, accarezzando addi­

rittura sogni del tutto inattuali di egemonia continentale dello Sta­

to francese. In realtà, tutti quelli che in·ogni settore dello schiera­

mento democratico accedettero allora a questa visione davano per scon­

tata la definitiva identificazione tra i processi integrativi in atto 

nelle diverse aree europee e la logica dei blocchi contrapposti, rite­

nendo possibile li loro superamento attraverso una sorta di frantumazio 

ne interna, che riducesse al livello di puri e semplici accordi comrner 

ciali i tentativi di integrazione istituzionale compiuti fino allora. 

Questa interpretazione della coesistenza è stata definitivamen 

te sconfitta dagli avvenimenti del '68. E' significativo - e quasi em­

b1·ematico - che il Generale De Gaulle si trovasse in Romania a celebri'. 

re i fasti del terzaforzismo quando il suo regime personale ricevette 

nel suo paese la scossa determinante della crisi del maggio. La circo­

stanza che da questa crisi egli uscisse vincente grazie anche all'ap 

poggio sostanziale ricevuto dall'Unione sovietica dimostra meglio di 

ogni discorso quali fossero i limiti reali del suo disegno politico,! 

doneo soltanto a svolgere una funzione di disturbo all'interno del bl~~ 

co occidentale, ma del tutto incapace di proporre un'alternativa rea­

le all'attuale equilibrio. Proprio in quel tempo i fatU di Grecia e 
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quelli di Cecoslovacchia dimostravano in modo definitivo la sostanzia 

le omogeneità tra la cosiddetta coesistenza pacifica e la logica dei 

blocchi, di cui la stessa dottrina Breznev intorno alla sovranità li­

mitata costituisce in definitiva un'espressione d~l tutto coerente,sGE 

pure esasperata. 

E' vero tuttavia che la situazione internazionale non ha ces­

sato di evolversi dopo di allora. Si stanno delineando fatti nuovi di 

portata tale da porre in discussione, in maniera ben più seria di qua~ 

tosi sia fatto finora, l'equilibrio internazionale esistente. Tra qu§;_ 

sti fatti conviene ovviamente menzionare al primo posto la continua 

e s·2mpre più rapida ·ascesa della Cina al livello di grande potenza ~10~ 

diale, che secondo taluni esperti sarebbe ormai vicina a scuotere dal­

le fondamenta lo stesso equilibrio nucleare esistente. Le recenti ape_: 

ture che sono andate sotto il nome di "diplomazia del ping-pong" Cl 

danno di per sé la misura dei mutamenti radicali ·che l'affermazione 

della Cina potrebbe introdurre nell'attuale quadro internazionale,of 

frendo in particolare, come sembra possibile, agli Stati Uniti la 

possibilità di asuumersi un ruolo equilibratore nei rapporti tra i due 

maggiori paesi comunisti, analogo a quello svolto tradizionalmente dal. 

la Gran Bretagna nei confronti delle grandi potenze continentali. Non 

meno importante, anche se meno evidente nelle sue conseguenze politi-
, . cre?.ci ta . . d . . . che, e la straord1nar1a;econom1ca reg1strata al Glappone 1n ann1 re-

centi, crescita che non potrà mancare di ripercuotersi sulla situa­

zione geo-politica dell'area estremo-orientale e anche al di fuori di 

ques~a, determinando la comparsa di una nuova variabile.di cui non s1 

potrebbe certo sottovalutare l'importanza. Nell'ambito stesso dell'Eu­

ropa occidentale le prospettive della Ostpolitik introducono infin~ 

m1 fatto nuovo assai rilevante, che ci int~ressa non soltanto per la 

sua diretta incidenza sugli ulteriori sviluppi del processo di inte~ 

grazione, ma anche per le più generali modifiche che potrebbe deter­

minare nello statu-quo internazionale il consolidarsi di una collabo­

razione bilaterale russo-tedesca capace di tradursi, s1a pure a sca­

denza non immediata, in una nuova "scelta di campo". Tutto ciò acca­

de infine - ed è quasi superfluo ricordarlo nelle presenti circostan 

ze - in un momento assai delicato dei rapporti euro-americani, in c:.ti 

dall'altra parte dell'Atlantico il grande disegno kennediano di una 
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comunità atlantica presupponente la costruzione di un pilastro euro-­

peo integrato ha fatto posto all'aHèrmarsi di forti tendenze neo-is2 

lazionis ti che, mentre, sul terreno economico ii tendenziale aggrav<:c.'' . -
si del contenzioso monetario e commerciale ipéiuce le maggiori poten-­

ze europee a ricercare formule, non sol tanto 1\lò'netarie, capaci di ga-­

rantire una maggiore autonomia del nostro Continente rispetto al , 
contraccolpi, diretti e indiretti, della congiuntura amèricana. 

La situazione internazionale si presenta quindi in movimento 

e le tesi del policentrismo acquistano nuova credibilità. Queste nuo 

ve prospettive sembrano appagare l'irrequietezza di quelli che, in 

Europa come altrove, maggiormente avvertivano le conseguenze negati 

ve dello-stato di fatto esistente sulla stessa evoluzione interna 

delle singole società nazionali. E tuttavia sarà bene guardarsi an­

cora una volta dalla fiducia spontaneistica nella politica delle co 

se, ricordando che la progressiva erosione dell'attuale sistema di 

alleanze è di per sé un fatto puramente negativo, che non allotana, 

ma anzi avvicina, il rischio del peggio, cioè la possibilità ·di una 

nuova conflagrazione, nella quale gli interessi di potenza potrebbe­

ro sovrapporsi alle loro giustificazioni ideologiche in modo così e­

vidente da non lasciare margine di scelta alla coscienza democratic:·;. 

C'è peraltro chi pensa che l'Europa nel suo complesso potrebbe risul-­

tare in qualche modo periferica rispetto .ad altri teatri deib scon­

tro internazionale e ne auspica una sostanziale neutralizzazione, 

nel cui ambito il nostro Paese potrebbe trovare un suo ruolo margi­

nale di "Jugoslavia dell'Occidente". La gratuità di queste prospetti 

ve appare manifesta proprio in relazione sia all'entità del potenzi~ 

le economico europeo, che non consente di considerarlo come un eleman 

to trascurabile del quadro internazionale, sia soprattutto in rappor­

to alla globalità dei conflitti insorgenti nelle attuali condizioni 

storiche tra le potenze di rango mondiale. In realtà, chi ragiona ln 

questi termini , anche se si dice progres~ista,dimostra di fatto di 

avere paura dell-a storia e di concepire lo Stato nazionale come una 

aiola entro cui coltivare la gestione corporativa delle posizioni di 

potere acquisite, nel definitivo abbandono di ogni reale prospettiva 

di trasformazione della società. 
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Credo sia venuto il momento di dire queste cose con tutta 

la necessaria durezza, denunziando la sostanziale mancanza di pro­

spettiva storica che caratterizza, nel nostro Paese come altrove,il 

"nazional-progressismo". E' penoso constatare come si sia sentito 

ripetere in questi giorni, da parte di personalità autorevoli e di 

rispettabili organi di stampa, che la possibilità di un'alternati­

va europea alla soggezione americana diverrebbe concreta. proprio 

nel momento ln cui il Mercato Comune sarebbe stato definitivamen­

te ridotto, in segui t o al recenti avv.e·nimenti monetari, ad una 

semplice unione doganale. Affermazioni come queste s.ono così ape:;: 

tamente contraddittorie da non meritare neppure una seria confuta­

zione. La verità è che proprio la crisi monetaria ha dimostrato,a~ 

cora una volta e in maniera definitiva., la priorità da attribuirsi 

al momento politico-istituzionale rispetto alla integrazione econc-· 

mica. Lo stesso mutamento oggettivo della situazione, che non con­

sente più a nessuno di identificare l'europeismo con una certa co:·l 

cezione della solidarietà atlantica, dà ragione a quelli che hannc 

sempre sostenuto che il problema istituzionale andasse risolto i~ 

qualsiasi ipotesi, come condizione per una nuova assunzlone di re 

sponsabilità europea a. livello internazionale. Ora, non vi è dub­

bio che nelle presenti circostanze ·una simile iniziativa possa ve­

nire dall'Europa occidentale e da essa sola, proprio a motivo di 

una situazione geo-politica che conferisce agli europei occidenta­

li, a differenza da quelli orientali, la possibilità obiettiva di 

accedere attraverso l'unificazione ad un, l,i vello reale di autonomia. 

Dicendo questo, non si intende peraltro affermare che Sl debba accEt 

tare una definitiva rinuncia ad un più vasto progetto di unificazic­

ne continentale. Questo progetto tuttavia acquisterà la sua.realtà 

solo i.n quanto nel dialogo tra le massime potenze, che potrebbe 

svolgersi in occasione della sempre rinviata conferenza sulla si­

curezza europea, si inserisca un interlocutore capace di fornire ~< 

entrambe le garanzie indispensabili per un effettivo superamento '-'~ 

la perdurante si.t~azione armistiziale. Questo discorso va fatto in 

primo luogo a proposito della riunificazione tedesca e va fatto con 

urgenza, senza aspettare che la situazione si deteriori ancora . 

. / .. 
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Bisogna infatti avere la· consapevolezza della gravità del momento 1'1 

cui viviamo, che non consente più né il trionfalismo dei tempi lu~­

ghi ma irreversibili, caro a certo europeismo ufficiale, né l'atte­

sa, in fondo altrettanto trionfa.listica, di chi si affida soltanto 

alla speranza di una lenta maturazione delle coscienze, lasciando 
' 

che nel frattempo le acque, sempre più inquinate, d'Europa se ne va­

dano tranquillamente al mare. 

In definitiva,il problema istituzionale, che si era creduto 

di potere accantonare come un f.atto in qualche modo sovrastruttu­

rale, destinato a risolversi da sé una volta che si fossero supera­

te le reali contraddizioni della società europea, riemerge da que­

sto esame della situazione internazionale come la condizione pre­

giudiziale di qualsiasi concreta iniziativa europea. Ciò è vero da 

ogni punto di vista : sotto il profilo economico non meno che sotto 

quello della difesa comune. O si accetta lo stato di cose esistente, 

ancorando la sicurezza europea al mantenimento di un equilibrio ché 

già scricchiola e che potrebbe improvvisamente franare, riducendo 

anche fisicamente i nostri paesi ad un livello coreano o vietnami-

ta,oppure, si crede davvero e fino in fondo che i modelli civili 

formulati fin qui dai maggiori paesi industriali risultino insoddi­

sfacenti e comunque inadeguati alla vocazione storica degli europei. 

e allora, insieme al fine, si devono volere i mezzi necessari, che s~ 

ho appunto, seppure~tsclusivamente,mezzi istituzionali. L'Europa è 

giunta ormai ad un momento del suo corso storico nel quale il su­

peramento dello schema sostanzialmente etnocentrico dello Stato na­

zionàle è condizione indispensabile per la sua stessa sopravvivenza 

come .comunità civile bene individuata. Un•aBè rmazione come questa, 

che puo sembrare del tutto astratta, si fa concreta se consideriamo, 

proprio alla luce degl~ ultimi avvenimenti, l'intensità e i rischi 

delle tensioni centrifughe indotte dalla stessa crescita economie~ 

dei nostri paesi. Più valido che mai appare oggi il parallelo tra 

questa situazione storica e quella delineatasi in Italia alla fine·. 

del XV secolo, quando l'equilibrio degli stati municip~li venne 

bruscamente travolto dall'entrata in scena delle grandi monarchie 

nazionali straniere. L'incapacità di comprendere la nuova situazioné 
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storica portò allora gli italiani alla perdita secolare della pra­

pria indipendenza e ·ad un. ritardo .civile del quale ancor oggi s•:·).;­

tiamo le conseguenze. "Di qui nacquero - dirà Machiavelli - i gra"­

di spaventi, le subite fughe e le miracolose perdi te". Auguriamoc; .. 

che lo storico di domani non debba dire altrettanto della nostra 

Europa. 
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